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AL VIRTUOSISSIMO 
SIGNOR CONTE 



Santi Bruscoli- 

Affetto , che Voi 
avete fempre moflra- 
to , e che moflrate 
tutt’ ora alle Tofcane 
Mufe , virluofiinmo 
, Signor Conte , m- in- 

%ce a prefentarvi il Trattato delle 
Virtù Morali di Roberto Re di Ge- 
rufalemme , che con alcuni altri pur- 
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f atiffimi verfi di tre altri antichi 
crittori , ho rifoluto di dare novel- 
lamente in luce ad un cosi grandif- 
fimo amatore delle Lettere , quale 
Voi vi fiete Tempre fatto fcorgere 
con fomma , e perenne vollra laude. 
Io fono certo , che farà grato il mio 
dono , come che mal proporziona- 
to alla grandezza dell* animo vofìro, 
che Tempre fi è compiaciuto di que- 
lle cofe di Poesia , e che Tempre 
volentieri fi è pafeiuto nella cogni- 
zione de’ più eleganti , e perfetti fcrit- 
tori prodotti da Firenze mia dol- 
ciffima Patria, e da tutte le altre re- 
gioni tl’ Italia . E pochi ficufamente 
poliono darli vanto di portare piu 
dritto giudizio di Voi nelle poetiche . 
cofe , poiché Voi non folo della 
Tofeana favella pratichiflimo fiete , 
ma dopo d’elTervi anche ornatala 
mente di tutte le cognizioni , che^ 
allo fplendore del Nome Volito li 
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convengono, avete per femprepiù 
crefcerle, ed aumentarle- voluto pu- 
re intraprendere lunghi viaggi, tan-* 
to che vi fiete refe proprie , e fa- 
miliarifllme le Lingue, e le Poesie 
più colte d’ Europa . Onde venite 
a giufUlTima ' ragione da tutti anno- 
verato fra i più celebri , e pregie- 
voli Cavalieri , che adornino quella 
gloriofa Città, e che facciano bel- 
la Corona ad uno de’ più faggj , e 
de* più valorofi Monarchi delfuni- 
verfo . Cofa di maggior valore vor- 
rei potervi offerire , Signor Conte, 
in quella fortunata congiuntura di 
vollro Matrimonio con lanobililli- 
ma Donna Provana ; e duoimi di 
non avere la dolce , e facil vena 
de’ rinomati Poeti , che in quello 
picciol Libro vi prefento; che più 
bello , e più grato argomento di ver- 
E non potrei avere, che la bellez- 
za , e le rare doti di quella unite 
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ora con foavilllmo fì retto laccio al- 
le voftre molte, e pellegrine' Vir- 
tù ; che mi è forza di fupplire con 
gli augurj , e co* voti alla mancan- 
za dell* ingegno , pregando il Signor 
Iddio, che di Tempre maggiori fe- 
licità , e contentezze colmar vi vo- 
glia . 



COR- 
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CORTESISSIMO LETTORE. 



A Fenice del fuo . tempo Fran- 
cefco Pttrarca ( fecondo quello^ 
che Filippo di Cabajfole Cardia 
naie £ infinito giudizio , dijfe 
a Gregorio XI. fommo Ponte- 
fice ) ardendo nel fuo puro^ e dolce fuocOf 
divenuto immortale , volando per ogni cli- 
ma fa miracolofa pompa della propria bel- 
lezza. E quanta fia fempre fiata la fua glo- 
ria , fi comprenda dal veder grata agli oc- 
chi de letterati eziandio quella penna , cbé^ 
cancellò f e ricoperfe f incbioflro molti de 
fuoi verfi , per feppellirgli con quell! ofca- 
rità nell obblivione di Lete : quafi non fa- 
pejfe il Petrarca errare y fe non in riguar- 
do del proprio giudizio , in quelle note an- 
cora altri impara, la vera ragione di com- 
porre , Qui fi verifica il detto d! Orazio J 
che il portato delle Mufe non viene a per- 
fezione fe non a capo di nove anni, e che 
fi deve più , tome ajferifce Girolamo y allo 
flilcy che cajfa , che a quello y che ferivo, 
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Virgilio , conforme ne racconta Plinto a 
guifa d* or fa leccando finiva i fuoi parti: 
€ Stazio confeffa > che lavorò per molf an- 
ni il fuo maggior poema . Con tutto ciò non 
credo , che niuno avanzaffe il Petrarca d! ac- 
curatezza . ' • ’ 

Da indi in qui cotante carte afpergo 

Di penfieri , di lagrime , e d’ inchioftro ; 

Tante ne fquarcio, n’apparecchio, e vergo? 

’ dice egli ne Trionfi . Il Bembo fimilmente 
fa ' tefiimonianza che gli venne veduto alcu- 
ne carte ferine di mano medefima del Poe- 
ta , nelle quali erano alquante delle fue ri” 
'me y e moftrava che egli j fecondo che effo le 
‘ veniva componendo , aveffe notate ; quale in- 
tera f quale tronca , quale in molte parti 
caffa , e mutata più volte . Si narra , che 
eziandio nella pelliccia aveffe il Petrarca fcrit- 
to gran numero di verfi , fecondo che fpa- 
ziando folitario per t amenità di Valclufa, 
e d* Arquada meditava per ferbarfegli a me- 
moria y finche più comodità gli fi donava dal 
ripofo , la qual pelliccia per isfuggire i fof- 
petti dalle pefie fu abbruciata in Fiorenza 
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nel fecola trafcorfo , nè tanto cajfando lè 
favole j e cangiando i coment ; ma nelle com~ 
fojtzioni intere incrudeliva , cogliendone fra 
tutte il più bel fiore : il che per fe mede- 
fimo egli fcrive al fuo Socrate: Ineredi bi- 
lem rem audies : veram taraen, mil- 
le vel eo amplius, feu omnis gene- 
ris fparlà poemata*, feu familiares epi- 
AolaS| non quia nihilin eis placuifTer, 
fed quia plus negotii, quam volupta- 
tis inerar, Vulcano corri gendas tradì di; 
non fine fulpirio quidem : quid enim 
molliciem fateri pudeat ? fed occupa- 
to animo , quamvis acri reraedio fuc- 
currendum erat , & tanquam in alto 
praegravata navis relevanda preriofa- 
rum etiam jaélu rerum . Quefli comin- 
ciamenti così rozzi a fine così pulito con- 
dotti danno ardire agli ingegni moderni di 
fperare altresì -molto della loro indufiria , 
confiderando , che tutte le buone cofe a noi 
fi vendono dal cielo a prezzo di fatica . 
Laonde non è da afcoltarfi coloro , che mi 
fgridano , ch^ io abbia pubblicando queflo 
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Originale ì ejlratto dalla madre un embrio^ 
ne con vejìigi mal conofciuti £ umanità , 
e che in cambio di giovare , io cerchi di 
nuocere alla fama del Petrarca , moflrando 
alla luce quello , che egli flejfo avea con- 
dannato alle tenebre . Molto meno io dubi- 
to £ effer accufato per troppo vendicativo 
contro la memoria di M Francefco , perchè 
con efficaci (Jtme lettere procacciale apprejfo 
la Repubblica Fiorentina la diftruzione del- 
la gente , onde io fon difcefo , concitando- 
le incontro un afpra , e crudeliffima guerra^ 
Jìcchè dopo pochi anni furono corretti , o per 
forza- y 0 per vendita di lafciare le antiche 
loro -alpigine fortezze . Perchè la virtù del 
Petrarca è di quella forte , che anche appref- 
fo gli inimici è commendabile : ed io voglio 
chiamarmi folamente inimico degli uomini 
malvagi . Ritornando dunque a£ Origina- 
le dico , che nelt abbruciare quel divin uo- 
mo i fuoi componimenti racconta y che ne la- 
fciajfe alquanti vivere y che fi fiavano in un 
cantone , non illorum dignitaii,fedmeo 
labori confulens, dice nelle 
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€piflole famtgUari . Queflo che noi diamo fuo- 
ri tra i libri di Fulvio Orjìni capitò nella 
libreria Vaticana cuflodito con fomma dili^ 
gema , ed è parte del Canzoniere di quel 
Poeta j mejfo infteme dopo la morte del Pe- 
trarca da fuoi , ejfendo che uno fquarcio de* 
Trionfi fia £ un altra ragione di carta , 
che l* altre rime non fono , e i fogli non fi 
veggono Jecondo ì tempi ordinati . -Che egli 
fia ferino del proprio pugno di M. France- 
fcojè chiariffimo^ perchè non altri ^ che t 
autore avrebbe avuto ardimento di por mano a 
quelle fcritturey e molto meno di notarvi Iran- 
no , il meje , il giorno , e t eira della com- 
pùfizione , 0 della revifione di e jf a ] e chi 
mai avrebbe fcrittovi : Sed vocor ad coe- 
nam , e mille altre cofe fomiglianti , che 
f ifiejfo Petrarca ? £ alcuna ce ri è copia- 
ta da* fuoi giovani , quella è ritoccata , caf- 
fata y 0 mutata , o aggiunta da lui ; non 
per tanto non mi perfuado , che quefla fojfe 
/’ ultima copia , eh* egli ne faceffe y ciò il 
. 'dimofira il leggerfi alcuna fiata’^fimnfciì- 
prum per me in alia papyro. 

*6 Del 
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Ì5el modo fòt tifato nello fcrivere ( fà-> 
vello del materiale ) egli è notifjìmo , che a 
quei tempi un punto metteva termine al ver- 
fo , e nella medejtma riga fi congiungeva il 
feguente , la qual cofa tra gli altri luoghi 
è dimoflrata abbaftanza nella voce Sonet- 
to della favola del Barberino . All' ortogra- 
fia non ci fiamo curati di accrefcere nulla 
di nuovo , ma folo fi è copiato diligente- 
mente /’ Originale . Per dinotare le cajfaturefi 
è fervito lo ftampatore della varietà de fimi ca- 
ratteri j perche per lo carattere tondo fi mofira 
quello , che l' autore lafciò per allora fenza 
cajfare : il corfivo fignifica o quelle cotali 
'compofizioni , che non fono fue , come avvie- 
ne ne due primi Sonetti , e fe elle fono , 
quelle fono da lui medefimo cajfate idei cor- 
fivo picciolo fi è valfo a dinotare quando in 
un verfo è più d' una mutazione , fecondo 
che la prima non aggradiva alle orecchie 
del Poeta : ove fi afiegnano le ore, i gior- 
ni , gli anni , e gli altri particolari’, fi fo- 
no adoprati quei caratteri , che più è paru- 
to fare a propofito , per la varietà, più ehe^ 
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altro . Era atramente necejfariò per di* 
cbiarazione delle poftUle y e £ altro qui con* 
tenuto y'fcriver e alcuna cofa £ avvantaggio ’y 
ma ejfendo le opere Latine , e Tofcane del 
Petrarca comuni a tutti , fi è giudicato di 
far torto alla diligenza degli fiudiofi , fe 
vi ci affatichiamo fufo . Puofjt a quelle ri* 
correre y che f una opera ferve bene fpejfo al f 
altra di verijfimo Comento . 

Succedono al Petrarca alquante Rime del 
Re Roberto di Gerufalemme , e di Sicilia , 
dottijfimo tra i Re antichi , e moderni , il 
quale con tanto affetto amò i letterati , e 
le lettere , che foleva dire , come una voi* 
ta tra /’ altre udì dalla fua propria bocca 
il Petrarca : Ego juro dulciores , 8c mul- 
to cariores mihi litteras efle , quam 
regnum : & (i alterutro carendum fir, 
sequanimìus me diademate , quam lit- 
teris cariturum . Se alcuno mi (i opporrà 
che nell' atteflazione , che fa il Petrarca 
'della fcienza di queflo Re , afferifca che* 
non fi diletta ffe guari della poesia , dicen* 
'do ; fàcrarura fcripturarum peritifli- 

mus 




mus , philofophiae clariffimus alura* 
nus, oraror egregius, incredibile phy- 
{icz notitia ; poeticam non nifi fum*» 
matlm attigit ; rifponderogli che fi fogr 
giunge ancora : cujus ut iàspe dicentem 
audivi , in feneélutepcenituit.’jB la pe~ 
fiìtenza fi fu il comporre il prefente Trat- 
tato in rima . Anzi dalle parole dell'iflef* 
fo Petrarca fi comprende , che ridotto alla 
vecchiaia di tale ftudio forte fi era inva- 
ghito. Afieri t ( dice egli del medefimo Re') 
non parvam temporis fui parrem poe- 
ticis fludiis. impenfurum fe fuifie, fi 
quéB ex me audierar , ab ineunte reta- 
te cognovifTet . Cimento le forze del fuo 
ingegno in tale età applicando/i a rimare^ 
Avea quel Re veduti , e letti i Documen- 
ti d’ Amore , ed il Comento del Barberinoi 
tali rime y e tal materia , laÙTtamente chio'* 
fate , molto gli piacquero , e diedefi a fcri- 
vere un fimile Trattato , ptgliandofi majji-^ 
• mamente ad imitare le Regole del nomina- 
to autore , h quali abbiamo fono . l* Jndu- 
firia* Ancora apparifce la memoria della 




fiima che quella Corona fece del Barberi-* 
no , avendo comperati i fuoi fcritti cinque 
once d! oro , che alla moneta prefente regni- 
cola montano trenta ducati y fomma in quel- 
la Jìagione non piccola per un libro. Tale 
è /’ ordine del Re , nell' eArchivio della Cor- 
te di Napoli nell’arca fegnata G. mazzo 
a 2 5. al fuo Segreto . 

Robertus Hierufalem , 8c Siciliaj 
Rex , Ducatus Apulise , Princìpatus 
Capu£B, Provincìje, & Folqualquerii, 
ac Pedemontis Comes &c. Secreto 
Principarus , ac Terrai Laboris fideli 
fuo gratìam , 8c bonam voluntatem. 
Cum nos dedimus in mandatis fratri 
Joanni de Neapoli Ordinis Minorum, 
ut opera omnia fpedlàbilis Viri Ma- 
giftri Francifci de Barberino, videli- 
cet fupra facros Canones opufcula , 
8c Rythmica vulgati idiomate ab eo- 
dem edita emerer , fidelitati tuspr^- 
cipiendo mandamus , quateiius flatim 
poft receptionem , praefentium fine ali- 
qua mora uncias auriquinquede pecu- 
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Xlia Curia? noftrae , quae efl; vel erit per 
manus tuas , diélo fratri exhibere ftu- [ 
deas , abfque alicu jus difficultate , 8c di- j 

lationis obftaculo ; recepturus ab eo- ; 
dem idoneam apodixara ad tui caute- ; 
lam. Datura Neapoli, Anno Domini ' 
i MDCCXXXVIII. Indizione VI. Non 

r\. . 

sia dunque maraviglia fe Monf. Ang, Coloc* 
ir/ Vefcovo di Nocera congiungejfe injìeme 
la raccolta delle voci del Re Roberto y del 
Barberino , con quelle del Petrarca , avenda 
il Petrarca animato quel gran Re alla poe- 
fia , ed il Barberino avendo lui col fuo efem~ * 

pio aflradato . Non volfe Roberto imporre 
altra ifcrizione , che Re di Gerufalemme 
alla prefata opera , gloriandojì di folo quel 
titolo , che il faceva cono f cere fuccejfore non 
meno della dignità , che della fapienza di 
Salomone . Ed al certo per lo più fi trova y 
che le moralità fono fiate foggetto della penna 
de faggi Re , quaji aggiungano alle puh- 
èliche leggi i privati ferini a maggiore in- i 

fegnamento degli uomini , de quali effi nel . 
mondo feggono Maejìri : perchè tacendo di 

Sa- 
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Salomone , il dotto Imperatore Marco Aure* 
Ito Antonino lafciò fcritti in Greco dodici 
libri morali della fua vita , Bajtlio Mace^» 
donio , Leone Ifaurico , Emanuello ComnenOf 
ed altri Imperatori Greci ne compofero de* 
fomigliantif Jìccome fece tra noftri Enrico 
Primo . 'Apporterei anche per efempio le Mu* 
fe del Sommo Pontefice URBANO Vili, ^fe 
la ma^anima fua modeftia , o /’ efifer que- 
fie di gran pezza a tutti gli altri fuperio* 
re f noi mi vietajfero . Amò meglio Rober- 
to andar dietro a quefti , che a fuoi an- 
tecejfori Re di Sicilia , e di Napoli , Fe- 
derico Secondo Imperatore , ed il Re Man- 
fredi con Enzo y ed altri di quella proge- 
nie , i quali tutti intejf a cofe amorofe,^, 
folamente di quelle vogliono far canzoni . Il 
tefto delle Rime del Re Roberto da lui fief- 
fo comentato di molta antichità) ferino in pen- 
na y mi fu trafmejfo dal Sig. Miglior Gua- 
dagni gentiluomo Fiorentino y e da o^i par- 
% te rifponde all! ejlratto dal Colocci , che fi 
conferva nella libreria Vaticana . Scrijfe ol- 
tre alle fuddette Rime il Re Roberto in profa 
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alcune lettere Latine , due delle quali fona 
volgarizzate preffo Gio. Villani , mandate 
t una al Popolo Fiorentino dopo quel gran di^ ^ 

luvio del MCCCXXXIILy e t altra a Guai- 
iteri Duca £ Atene y quando pigliò lajtgnorla 
di Firenze nel MCCCXLl. 

Ma che direm noi di Brunetto Latini 
'Maeflro £ ogni più leggiadra difciplina in " | 
Tofcana ? del quale Gio. Villani verace non 
meno che antico fcriitore dijfe : nell’anno 
MCCXCV. morì in Firenze un va- 
lente Cittadino y il quale ebbe nome 
Maeftro. Brunetto Latini ; il quale fu j 
gran Filofofo, e fu fommo maeftro I 
di Rettqrica, tanto in ben faper di- 
re , quanto in ben dittare , e fu quel- 
lo , che efpole la Rettorica di Tullio, 
e fece il buono , ed utile Teforo , e’I 
Telbretro , e la Chiave del Teforo , 
e più altri libri in Filolbfìa, e di Vi- 
zi, e di Virtù, e fu dittatore del no-' 
ftro Comune. Tralafciando noi, per ora • 

/’ altre opere , toccheremo alcuna tofa del 
Teforetto ; ma in prima egli è £ avvertircy 

^ che 
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che il Teforetto 'Jl è uri riflretto del Tefo- 
ro . Teforo Ji chiama ùn libro da Ser Bru- 
netto compofto in Franeefe , ficcome fi leg- 
ge nel Teforetto , e vedefi nelt efemplare an- 
fichi (fimo della Vaticana y che già fa di Mef- 
fer Bernardo Bembo padre del Cardinal Pie- 
tro ; quantunque altri t abbia reputato fatto 
in Provenzale ; detto libro fu da più perfo- 
ne tradotto in volgare : lo fiampato è unoy 
e to fcritto in penna del Sig, March. Luigi 
Strozzi , è fatica d* un altro . Volendo Ser 
Brunetto ridurre in compendio , ed in rime 
'la foprannominata opera^ gli parve fimilmen- 
te di renderla con qualche invenzione più 
plaufibile . In materia filofofìca non fe gli of- 
ferfe chi imitare , fe non Severino Boezio 
nella confolazione della filofofia ; -fitcchè an- 
dando per le pedate di quello , finge , che 
nell' anno di nofira falute MCCLX. nel ri- 
torno di Spagna dall' ambafcerla fatta per 
lo Comune di Firenze al Re Alfonfo eletto 
Imperadore , fmarritofi in uria felva , vi tro- 
vaffe la Natura con cui , e con quafi tutte 
le Virtù ragiona delle materie y per le quali 
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fi fuol poff edere il nome di fcienziatOy vir- 
tuofo f cojiumato , e pio . Dal coftui cerveU 
lo fon nate le noflre maggiori Mufe ; onde 
a ragion egli vien nominato Maejlro , e ve~ 
r amente di lui pojfono chiamar fi difcepoH 
Dante y il Barberino y il Petrarca y il Boc» 

. caccio y e Fazio degli liberti , ejfendofi tut~ 
ti arricchiti dal Teforetto , ancorché dica il 
Bembo di non vedere , che di quello pojfa 
un poeta approfittarfi gran fatto , Dante imi-- 
tò lo fmarrimento per una felva ofcura ; B 
Barberino nel parlare y e t infegnare , che 
fanno le Virtti'yll Petrarca ne* Trionfi y il 
Boccaccio nel Laberinto , e Fazio degli liber- 
ti lo feguita nel fuo Dittamondo . Più fe~ 
licemente riufci a Maeflro Brunetto folle va- 
re con tali opere il fuo fecolo dalla barba- 
rie y che non fu ne* tempi Gotici a coloroy 
che riducendo in brevità le arti , e le fcien- 
ze tutte procacciavano d* allettare con poca 
fatica gl* ingegni a non cadervi . Pofciachè 
fi vede fucceder et quelli che abbiamo ricor- 
dati di fopray una fequela di altri cbiarif- 
fmi intelUtti • da quali nm pur Fiorenzay 
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e Tofcana j ma t Italia , e f Europa ne ri- 
ceverono immortale fplendore . La manie- 
ra de verjì adoprata dà Ser Brunetto è 
/limata da M. Francesco Barberino nelle 
chiù/e de fuoi Documenti ejfer la più an- 
tica della nojlra lingua] e quindi è y che di 
queJH verji egli fi valfe per far parlare la 
, Prudenza . Della medefima antichità dell* 
autore fono i due MSS. , con l* ajuto de qua- 
li abbiamo pubblicato la prefente Operetta ; 
/’ uno è di Monfignor Banfi già Vefcovo di 
Acemo , ora ài Converfano ; e /altro del 
Sig. Carlo di Tommafo Strozzi: di Ser Bru- 
netto Latini y e d* altri fcrittori Tofcani mi 
riferbo a tempo più, comodo di parlar d'awan» 
taggio y parendomi che 7 già detto fia ba- 
fievole per la prefente materia . 

Chiudono quefìo volumetto quattro delle 
Canzoni Morali di Binda Bonichi Cittadin 
Sanefe , il quale trapajfando di quejìa vita 
nel MCCCXKXni. fu feppellito in Siena 
nella Chiefa di S. Domenico, if amore che 
io porto a quella Città , dove io nacqui fo- 
rejiiero y e dove tante volte con tanti onori 

vi 
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vi è fiata accolta la cafa mia , mi hanno 
mojfo a dar fuori alcuno de rimatori Sa~ 
nejf , avendone in num&o affai fpffi , ed 
in iflile affai rari ; la fomiglianza dello 
fcrivere y delf argomento y e dell' etày laqua^ 
le è tra il Bonichi e 7 Barberino ha ope- 
rato che per ora fi pubblichino quefie poche 
rime delle molte , che f autore lafciò alla 
^pofterità. Qiiefte non mancano della fua leg-- 
giadria , e fono di fpirito nobile , e poeti- 
co : e mi giova di credere y che fe il Bo- 
nichi aveffe , eguale alla proprietà la fcelta 
delle parole , potrebbe ficuramente flar vici- 
no al Petrarcay il quale con la efattezzUy 
che vì ’en qui rapprefentata , recò fomma glo- 
ria alla Tofcana favella . 



Ef- 
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E Sfcndofi ridotta T Edizione del 
Grignani in foglio alla prefen- 
te in ottavo , è flato neceflario va- 
riare la difpofizione materiale deVerfi 
del Petrarca, di modo , che ogni ver- 
fo , o mezzo verfo , e tal volta una 
fola correzione fanno la linea, con 
che fi è refa anche più comoda la 
lettura de* medefimi . 
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ROBERTO 

RE DI GIERVSALEMME 

Sopra le Virtù Morali . 

DELL’ AMORE. 

MOR che moui’ldel per tua virtutc, 
E con effetti di fuperai lumi 
Muti li tempi , muti li coftumi , 
Muti condizioni , e volgi i regni • 
Per gli abufi maligni 
Di fiato in fiato e d’ vna in altra gente ; 
Intendi per pietà onnipotente : 

E degna di fpirarmi o Canto , e pio 
Ch’i poffa dimoftrar , com’i defio , 

Delle virtudi del mortai fubietto, 

E deir vmano effetto ; 

A tua eterna lode alto fignore ; 

Poi che felice affetto 

Mai non fi troua fenza ’l tuo valore . 

De//’ operazioni della vera amiftà , 

H Vomini fingolar , città, comuni, 

E principi , e baroni 
Amor’ al ben comun difpone e lega; 

Onde ceffa la briga 

A Eftan- 
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E ftando aperto i cammini, e le ftrade. 
Per te buona amiftade 
Il mondo à pace e’iciel à venuftade. 

. Degli effetti della vera amijìà . 

L e cofe bafle e di poca potenza 

Amor le fa poffenti , amor 1’ effalta : 
Quanto’! baron’à dignità più alta 
Senza verace amor più baffo ftende 
Perche fenza vnità 
Regno diuifo mai non li difende . 

O nobil carità 
Sol di ragione amica. 

Virtù & oneflà fol ti notrica . 

Degli altri effetti deir amijìà . 

A Mor tu dai dolce e ficura vita , 

Tu dai forteza vnita. 

Tu dai profperitade , 

Tu empi il mondo di fuauitade . . 

E tanto è l’vom gentile & à valore , 
Quant’el poffede del piacer d’ amore . 

Della natura del vero amore. 

O Gni teforo auanza il vero amico, 

Però eh’ eir ama e ferue ogni ftagione ; 
Ne chiede guigliardone . 

Ma il falfo fegue fol profperitade , 

£ fugge il tempo dell’ auerfìtade . ^ 
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Della virtà della chiara lentficenzia « 
che è atto di carità . 

S Aggio è chi f*erue & onora ciafcuno, 

E per vn rende- mille , 

E ogni amorofa grazia di pietadc . 

Merito aurà dall’ alta veritade . 

Che benefizio non fi de' tardare", ma dare 
fi conuiene con gran [ollecitudine . 

L O predo e 1 bel piacer raddoppia il bene , 
E dal tardar’ auuiene 
Che rende il dono amaro , » 

E modra il fuo fattor vile & auaro. 

Deir ingratitudine , il quale è atto contrario 
alla virtà della benificenzia. 

N EH’ vomo ingrato fcende ogni viltade ; 
Per fua cattiuitade 
A ciafcuno è fpiacente & odiofo , 

Ma però non conuien che’l valorofo 
Ridringa fua virtute ; 

Perch’ ogni bel feruir fpetta falute . 

Che per altrui viltà , e ingratitudine V vomo 
virtuofo non de' mancare di fua virtù . 

S Aggio è il bifolco che per tempedade , 

O per fertilitade 

Non da di feminar com’ fi conuiene : 

Che vno vai per quattro, fe va bene. 

A a Della 
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'Della verace pace , la quale è ^ett$ 
della caritativa amijlà . 

O Dolce frutto di fìcura pace , 

Tu fola madre fe’ delle buon’ arti : 
Affondi guerra e le mifere parti 
Per chi fi ftrugge il mondo, 

E in te giace ficuro il dolce fiato ; 

Tu fola fe’ che fai l’vomo beato . 

DELLA PRKDENZIA 
prima virtù cardinale, 

L O gran teforo auanza il gran valore , 

E la vera prudenza 
La cui felice effenza 
Fa rvom di baffo luogo alto fignore , 

Della laude della vera prudenzia . 

t 

V irtù conferua l'vomo in fommi onori 
Con principi e baroni . 

Gli eccelli , e fommi troni . 

Di dignità Papale, 

D’ Imperiale aiteza , 

E d'ogni altra grandeza 

Regge e manten cofiei per fua boutade. 

Delldntelletto eh’ è parte della prudenzia . 

B Eato è quel ch’à difereto intelletto 
Che in virtute fi nutrica e pofa ; 

EUa 

1 
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Ella eccede ogni mondan diletto, • 

£ vai fopra ogni pietra preziofa . 

Della ragione , la quale è parte 
della prudenzia . 

D Ifcreto è quel che vince voluntade, 

E viue con ragione , 

E perch’el tien cammin di veritade ; 
Trouafi vincitor d’ ogni ftagione . 

Della prouedenzia eh* è parte di prudenzia . 

C lafcun eh’ è vago di bene e d’ onore, 
Viua con prouedenzia: 

Acciò che negligenzia, 

O fubita follia non lo confonda , 



Quanto è maggiore tanto piii falla . 

Uant’vomo alcuno è di maggior valore 
Cade in peggior fentenzia 
Di piccola fallenzia : 

Si che leggieremente non fi monda. 



Q' 



Della prudenzia deir vom mondano. 

L O mondan faggio viue con ftagione, 

£ fa diftinzione 

Nelle perfone , tempi , cofe , e luochi , 
E tal prudenzia fi troui in ben pochi . 



DeW 
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Deir operazioni della prudenzia della carne . 

T AI faggio viuer ferra 

Ben tardo , e tal veloce , 

Pietofo , e feroce, 

E temente & audace ; 

Secondo il corfo del mondo fallace . 

Che V operazione della prudenzia della carne 
non è grata a Dio . 

C Onofea qual’ è piìi fottìi tenuto, 

Che dall’ occhio eternale egli è veduto : 
Preffo la cui alteza 
Il mondan fenno reputa matteza. 

Che improuifa , e foperchia ditnoranza nell' opera- 
zione è contraria della prudenzia . 

O Gni fubita cofa , & improuifa. 

Senza configlio indifereta fi vede ; 

Onde fpelTo procede 
Doglia e grauofo affanno. 

Ma prouedenza buona fugge il danno . 

Che la fubita e improuifa operazione 
è contraria alla prudenzia, « 

L ’Vomche tarda e bifogna effer preflo 
Potria con fuói guai diuenir faggio . 
Dunque a fuggir dannaggio 
Conuienfi adoperar veloce e forte : 

Che dimoranza può dar vita e morte . 

Del 
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Del virtuofo reggimento di fe Jfefo , 
che [pena alla virtà della prudenzia. 

L ’Error del folle gli è dolce diletto: 

Sopra ogni pefo grana il fuo difetto : 
Perche oftinando cosi viue e more , 

■ Per manco di ragion fermo à 1’ errore . 

Della mattia contraria alla prudenzia . 

C lafcun che regge comun’ ouer regno 
Prima corregga fe con tal’ effetto , 

Che regga al ben volere ogni fubietto . 

. L vomo che non fa regger fe Jlejfo , non è degno 
che regga altrui. 

L ’Vom che conduce mal fuo picciol legno , 
Non è fofficiente ned è degno 
Alla condotta di più groffa naue . 

E f empio naturale delV ape al buon reggimento. 

O Reggimento naturai dell’ape 

Tu dai dottrina di bene e d’onore: 
Pregio arai feguitando il fuo efempio ; 

E farà ben ciafeun eh’ è nel tuo tempio . 

Quale de' efj'er lo -virtuofo rettore al governo 
della fua città . 

N On regga fignore alcun’ a volontade ; 

Ma con pura ragione 

A 4 Ami 
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Ami li fuoi fubietti in unione , 

Intento al bene della comunitade : 

Viua difcreto affabile, e piacente 
E farà fe d’ amore ogni vom feruenfc . 

Della virtù del ben comune. 

Q Uant’è perfetto il ben, tanto più vale, 
Quant’ egli è più comun , e generale ; 

* Perche ciafcun contenta , e fatisface , 

E nafcene vnione e dolce pace . 

Deir argumento virtuofo della fua famiglia . 

T Enga '1 fignor famiglia di bontade , 
Accorta d’ oneftade ; 

E fia ciafcuno al fuo fine ordinato : 

E s’ alcun foffe' folte , ouero ingrato 
Noi tardi far lontano ; 

Perche ne guada mille vn non ben Pano. 

Che 7 difcreto Jignore dtT conofcer la virtù de* fu9i 
fubietti , (à onorare ognuno come merita . 

S ignor che vuol tener felice dato, 

Conofca la virtù de*^ fuoi fubietti , 

E vizi e lor difetti; 

E poi onori i valorofi e degni, 

E i lufinghieri indegni : 

Tratti com’ vuol ragione , 

Che dà fecondo l’ opra guigliardonc . 



Efem- 
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Efetvplo della natura de’ lujinghìeri . 

S E di dolceza Tamo non à efca 

Che piaccia al pefce che ’I peCcator pefca r 
Non vai rete ne lenza; 

Ch* tra pure in fallenza 
E perde il tempo, c la fatica in vano. 

Deir efcufalile ignoranzia, che non fi ìajfn 
conducere per malizia de’ lufinghieri . 

Q Velivi fignor di naturai bontade 

Degno d' onore e d' Imperiai grandeza , 
Che non crede a dolceza di coloro 
Che formontando van con T arte loro : 
Furan l’onor de valorofi e degni; 

E quello è quello onde nafcon gli fdegni , 
Perche fi perde Topre triunfali; 

E regge '1 corbo , e 5Ì fatti animali . 

Lo 'voler fermarfi fole al fuo ccnfiglio ' 
è contrario alla prudenzia. 

L 'Vomche fi ferma folo al fuo piacere. 
Che folo crede verità vedere; 

O egli è fuperbo , o leggier s’elegge : 
Perche ragion , non volontà fa legge , 

Che rzomo che non •vuote effer riprefo 
è contrario alla prudenzia . 

L 'Vomo che folo al fuo volere attende 
Nc vuole efier riprofo ; 

De' 
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De' che vergogna e graue (lato attende . 
Amorto lume che per fe non fplende 
Altro che .... e non anende . 

Così IVomo eh’ è fpento da virtute , 

Altrui non può corregger ne dar luce; 

Però che’l cieco duce 

Non fa , ne vede cammin di falute . 

Che ’/ buon configlio procede dal difereto , 
e buon amico. 

S Ano è ’l configlio del fuo dolce amico 
Qual’ è difereto e antico , 

In cui de’ eflfer conofeenza e fede : 

L’vom che configlio chiede 

Può dire . I poflTo & altrui affatico : 

E fol non erra , fe ben non fuccede . 

Della virtà dell’ eloquenzia . 

O Gratiofo e fingolar diletto 

Del bel parlar che con ragion procede: 
Per lui fi moftra e vede 
Quanto conofee 1’ vmano intelletto . 

Degli effetti dell* eloquenzia . 

D ei bel parlar s’ acquifla eccelfo onore , 
Et alto frutto nafte. 

Che con diletto l’vom confola e pafee . 

E tant’è dilettofo il fuo valere. 

Che ciaftun tragge al fuo dolce piacere. 

Degli 
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Desìi effetti deir eloquenzia, e contraria . 

V Omo che parla con dolce ferrinone 
Acquifta graziofa benuoglienza . 

E così d' afpra , & altiera eloquenza 
Nafce difdegno , e grane queftione. 

Della ‘virtù del tacere ragioneuolmente . 

M ai fa parlare chi tacer non cura , 

E fa comra natura , 

Che due orecchi & vna lingua diede: 

Però fi moftra e vede 

Ch’ è più dellVomo vdir , che ragionare . 

Degli effetti del vagioneml tacere . 

C lafcun del fuo parlar talor fi pente ; 

Ma non del fuo tacere . 

Però non fi conuen feguir volere , 

Ma penfar le perfone , tempo , e loco , 

E '1 mezo è ’l bel tacer , tra ’l troppo e ’l poco . 

DELLA SANTA GIUSTIZIA 
feconda lirtà cardinale. 

P Er la virtù della fanta giuftizia 

Ogni vomo fi conferva in fua ragione . 

E ’l fuggetto , e ’l barone , 

E ’l picciol col polTcntc ficur ftando ; 

E ciafeun in fuo grado , 

In quanto fi conuiene , & onorando . 

f Deir 
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Dell* operazione della fanta giujìizia . 



M 



Adre giuftizia, che conferui i regni, 
E fali alti e felici: 

Senza le tue radici 

Lo frutto tuo difeno è in ciafcun loco , 

E (ignori, e comuni t’an caro poco. 
Perche ’n te non è amici. 

Turti li tuoi inimici 

Inganno , e forza , e gli altri sì maligni ; 
Li quai correggi tu , perfegui , e fdegni . 

E {empio di certi antichi Romani valorofif 
e virtuofi nella giuftizia . 



O Cato, o Scipione, o buon Traiano, 
O gran Giuftiniano, 

Or (ì conofce il tuo alto valore, 

Ch’ è voftro eterno onore . 

Ma miferi mortai del cieco mondo. 
Non veggano , che al fondo 
Leggier diletto, e vii voglia gli mena 
Di che conuiene vfar grauofa pena . 



Degli effetti della {anta giuftizia . 



P Erb che’l giufto viue con ragione. 
Ella! tien fempre ficur com' leone, 
'E grande il fa nella prefente vita; 
Poi'l rende al del' all’ vltima partita. 



i 
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Che la pena pareggi la colpa; e ce^àijìinzme 
Ji viua , che è atto di gtujiizia . 

A Grave iniquità crudel vendetta; 

Et a leggier peccato leggici pena : : 

E quella è legge piena, 

D’ ogni valor perfetta . 

Vom che non viue con dillinzionc 
E’ vn grande animai fenza ragione . 

Che 7 malejizio non rimanga impunito . 

V Om eh' a mal far cieco è per fuo difetto , 
Degno è che pena gli apra lo 'ntelletto 
Però che '1 mal punito 
Efemplo dà di non auer fallito. 

"Dèlia verità, e lealtà cRè parte di giufiizia , 

B Eato è quel che lealtà poffede. 

Che ogni virtù onora: 

E tanto il fa valer quanto dimora 
Il fondamento , onde quel ben procede. 

Delf operazione della verità . ■ 

L a verità è pace della mente; 

Ma '1 falfo poco moftra efler piacente , 
ElTer lieto e contento ; 

E ftà fempre in pavento. 

Che confeienza grane il ticn dolente . 

✓ 
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Che Ji fug^a la congiura : Qhc la promefa 
fi disattendere . 

A l faggio non convien far faramento 
In ogni fuo fermone , 

Di fua promifTione : 

Seruì fua fede ; quello è dritto bene , 

Che i’ vomo in flato , e degn’ onor mantiene . 

Che lo giufio non fia punito per altrui fallire . 

P Er l’altrui fallo punir l’innocente 
E' perigliofo errore ; 

Dunque faggio rettore 

Non fia corrente a pena , ouer fentenza ; 

Però eh’ è mal pentir dopo fallenza . 

Che lo giufio calonniato non tema, ma [peri 
nella divina bontà , 

• i 

N On tema il giufio eh’ è calonniato , 

Ne d’ elfere infamato, 

Perch’ egli è mondo nel divin cofp^tto . 

In lui metta fperanza , in lui affetto , 

Il qual riuela ciafeuna empietade , 

Confonde falfitade , 

E faina il giufio e la fua veriiade . 

T>eir operazione del giudizio , e dell^ opinione . 

P Erche vera fentenza 
Non è nell’ apparenza , 

Pèr vifla , o per piacer non giudicare ; 

Per- 
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Perche tu puoi fallare. 

Tal frutto par matur , eh’ è bene acerbo ; < 

E tal fi moftra vmile , eh’ è fuperbo . 

Che giudicar non fi pud per apparenzia , ma 
per certa [cienzia . 

Y Om che giudica per efperienzia, 

O per certa feienzia. 

Degna laude di fede lì conviene. 

Perchè conofee il bene > , 

E fa r effetto , e vede la ragione ; 

Onde lì muoue fua opinione . 

Che non Ji de' credere ciò che fi ragiona per 
altrui , ma la pojfibiìe verità . 

N On creder per gran corpo vom valorofo < 

Ne il picciol paurofo; 

Perche virtù non lì vende ad alTaggìo; 

Da quello eterno raggio. 

Lo qual la mette oue gli piace eleggere, 

SI che ben fpelTo un picciolo è più faggio. 

Pio, coraggiofo, e fiero; 

Ch’ vn’ altro battagliero . 

Fugge per palTera nibbio vccellone : 

Vince picciol falcon grande aghirone . . 

Che non fi de’ creder ciò che s’ ode . 

A ciò che s’ ode non li voi dar fede : 

Ma penfar lì conuien la veritade, 

Gom’è la qualitade 

Di 
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Di quel eh' altri ti fpone ; 

E creder’ al polfibil con ragione . 

Cbe la verità non è nel pulito parlare, ma 
neir operazione virtuofa . 

N On bada il bel parlar, ne fa perfetto; 
Ma il virtuofo effetto 
Deir opra bella , rende l’ vom felice . 

Quell’ è vera radice , 

Per lo cui frutto fi conofee il bene, 

E quanto di valore ciafeun tene . 

Della detrazione contraria ad o^ni virtù. 

O Detrattor, rapportator fallace, ^ 

Tu corrompi ogni luogo , onde u trovi 
Perche difdegno, e nimiltade moui 
Tra veri, e dolci amici, 

Detraendo li fai mortai nimici . 



Rimedio necejfario alla malizia del detrattore . 

Q Uand' alcun faggio vede il detrattore, 

Facciafi in teda ghirlanda di fpma , ^ 

Per punir quello eh’ à mal far s inchina , 
Ch’ vdire non fi de' rapportatore , 

Dal quale nafee danno, e graue errore. 

Della liberalità , eh' è parte di giafiizia . 



N n fa cortefe, ne gentile alcuno 
Lo donare à ciafeuno. 
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Re il Qiervfalemtne . *7 

Ne fempre mai tenere lai;ga fpefa; 

Ma r ordinata fpefa 

Del come , quando , e doue 11 conuienc , 
Di faggio, e di gentil nome mantiene. 



Dell' operazione che fi conuiene alF 'vomo 
liberale . 



Q Uant’ è maggior l’ onor , lo ftaio , e ’l bene, 
Tanto de’crefcer più la caritade 
In quelli a ,cui adiuiene ; 

E moftrar’ opra di gentil valore , 

E quell’ è quel bel fiore , 

Lo qual produce vera no.biltade . 



Che la gentileza non è nel [angue , ne in 
amiche riccheze.» ma nella virtù ^ 



N On da riccheza antica nobiltade.. 

Ne fangue ; ma virtù fa l’ vom gentile. 
E trai da luogo vile, 

Vomo ch’alto li fa per fua bontade. 

Che la virtù fa /’ vom gentile, e nobile, 

L ’ Vom che di luogo vii’ è difcendente, 

E gran fignor per fua viitude monta> 
Auanza quel che fmonta 
Solo per fua viltà d'alto parente . * 

Che tanto è graue l’ onta, 

E anco maggior’ è ’l cafo di collui , 

Quanto per fpecchio, o per efemplo altrui, 
Auea via ficura, e gentil natura; 

B LA 
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La qual con duro afFan , per fuo valore, 
V altro conuien trouar , fe vuole onore . 

Della vera nobiltà . 

T Anto è clafcun gentil quant’ à virtude , 
E tanto è virtuofo quant’ è l’ opra ; 

Per bel valore che di fuor fi cuopra. 

La nobiltà eh’ è nell’animo chiude. 

Che V apparenza deir ornamento non fa 
l'vom virtuofo. 

I N vanità non è gentil valore; 

Ne adorna fella fa caual migliore, 

Ne fren dorato tolle il fuo difetto ; 

Cosi non fa valer pompofo afpetto 
Vomo che fi diletta in vifta bella; 

Però che ciò che luce non è (Iella: 

E fotte fregi in veftimento vano 
Giace il cuor vago di virtù lontano. 

DELLA F O R T E Z A, 
eh’ è terza virtù cardinale , 

D Egno fi fa di triunfal corona 
Vom di vera forteza; 

Però ch’ogni graueza, 

Et ogni amara forte 

Con vmiltà fofiien fino alla morte. 



Delh 
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Della magnanimità, eh’ è parte della forteza. 

I Mprefa graue , & alta con ragione : 

O magnani mitade , 

La cui fomma boutade 
In dubbiofa via , , 

Gon fubita follia. 

Ne con tremor , ma difereta difeende* 

A laude , ne a lufinghe non attende ; 

Ad altrui con valor parlar non cura; 

' E fa foffrir la fua alta natura , 

Ned è di cofa grande ammiratiua: 

E di mortai virtù è luce viua . 

t 

Della propria natura della magnanimità . 

M Agnanimo è colui che con ragione 
Air alte imprefe attende . 

Gnor di campo , ò d’ arme allui s' arrende : 
Per lui ben fi difpone, 

E tanto crefee allui pregio , & onore , 

Che la fua chiara fama mai non more . 

Deir ardire , e del timore eh’ è contrario 
alla forteza. 

N e timor , ne ardire * 

Al faggio fi conuene : 

Perche ’l timido manca , c perde fpene ; 

U ardito eccede , e fpiace . 

Ma figurtà verace 
E’ pace della mente. 

Armata, e forte contr’ogni accidente. 

" B a Della 
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Della prefunzione contraria alla magnanimità . 

F olle è r vomo eh’ è prefuntuofo , 

Che vuol veder più che non fi conuene . 
Del van penfier procede vana fpene. 

Che fe montando fa 1’ vomo curiofo 
A maggior cofa che non dà fuo ftato ; 

E fpeffe volte cade traboccato . ' 

Della pazienzia dell’ offefe fatte per amici , o 
parenti, eh’ è più dura a fojlenere . 

A vanza ogni dolor la dura ofFefa, 

Che vien’onde fi fpera onore, e bene. 
Sauio è colui che’n pace la foftene, 

E che fa riparar sù l’accidente, 

Che dopo ’i danno non perde ’l parente . 

Che al danno poffihile fi vuole prevedere, 
tì* fifpettare con gran forteza . 

A Nti il graue accidente che s’ afpetta 
Convienfi proveder con faggia fretta ; 
Ma non fi vuol morire 
• In doglia ne in fofpire . 

Innanzi al rio aduento 
‘Prendali buòn ripar fenza pauento. 

Che molte cofe nel tempo interuiene , 
Che in luogo di gran male adduce bene. 



Dell' 
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Dell' alkgnzA , e che la triftizia è nella 
auuerjità vera confimazione dell’ vomo . 

M ;Ente di pace & allegreza amica , 

. Serve & accrefce la vita in diletto . 

Lo fpirto trillo che 1 penfier hotrica , 

Se lleffo ftrugge , e com’ morto fta in letto , 
Però annega s’ altro è il fuo difetto ; ' 

E in mille fofpir' vn non è perfetto . 

Che ogni vendetta fi vuole lajfare a Dio . 

S Aggio è chi lafTa al cielo ogni vendetta : 
Perche fa degno onore 
A quell' alto fignore , 

Lo quale fopra ogn’ altra prouedenza. 
Corregge giullamente ogni fallenza . 

Che niuna vendetta rimane che non fi faccia . 

S Peri ciafcun’ offefo in baffo flato 
Veder fe’l tempo afpetta. 

Contro al poffente altier giufta vendetti . 
Perche fortuna non tien fermo lato ; 

Ma toflo fa cader vorao cffaltato . 

Conu all’ vomo chehifogna far vendetta, bi fogna 
auere gran cautela . 

S omma allegreza è a fare fua vendetta j 
Perche è lungi il dolore , 

£ muta in vomo onore , 
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Ma faccia sì cìafcun , che ’l fare in fretta 
,Per nuouo danno non granii fuo flato: 

Che peggiorando. è l’vom mal vendicato. 

i 

Come ciafcufio attenda a difender fua [alme . 

C Omè del bel fofFrir s’ acquifta onore ; 

Cosi è fommo valore 
Per difender fuo flato con falute : 

Tal difefa operando con virtute. - 

Come a foreftieri hifogna aver pazienzia 
neir offefe . 

S lmvia il faggio pellegrin T offefe. 

Seguita il tempo e l’ vfo del paefe : 

Ne a fare più altro ancora prenda, 

Che folo il principale , al quale attenda . * 

Della generai pazienza nell* offefe . 

V Omo granato da forte accidente 
Non s’ attrifti la mente ; 

Ma penfi con ragione , quel eh’ auuene 
Fallo, o el permette l’infinito bene , 

Il qual non opra fe non giullajmente. 

Che lì diuini giudizi fi vogliono foftenere con 
forteza , perche fono fanti , giufii , ^ utili . 

I 

G Lì alti giudizi del celefle trono 

Son tutti quanti si giufii , e veraci ; , 

Ma li mortai fallaci , 

Per 
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Per la lor fallirà e lor difetto. 

Di fua alteza non anno intelletto , 

Però giudica mal rvmanitade. 

Credendo il danno doue è vtilitade . 

Che li diurni giudizi demo piacere 
a ogni perfona . 

O R dove fe , ragion fuperna e fama , 
Cara fopfogni pietra preziofa, 

Dolce più d’ altra cofa : 

Per tua benignitade 

Ogni giorno graui’l corpo mortale. 

Per dar felicitade 

Allo fpirto che in Dio viue eternale . 

Che alcuno non sforza fua potenzia contro 
a fortuna . ^ 

V Omo paflionato da fortuna, 

Contra forza di tempo non li moua ; 
Perche ratto nocchier fa mala proua 
Contra potenzia del turbato mare . 

Ma voglia con patienzia ’l mar palTare , 
Ve’ fi compie corona di virtute. 

Però eh’ è me’ folFrire vn punto forte 
Sperando auer falute. 

Che tutto fiato fuo metter* a morte . 
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Della fortum, cotne fi vuole ricevere farìanìente, 

€ fofienerfi per montare , e per 
ifcendere. 

N On è si alto alcun noftro valore . 

Che poter di fortuna non riuerci : 

E quando credi auer più fermo flato. 

Quel da fortuna è più tolto alterato. 

Che 7 bene , a 7 male addimene per. volontà 
vmana, e non per necej/ità d’ influenzia 
di pianeta, 

N On da pianeta alcun necelfitade , 

Ma foto à volontade, 

Alla qual fua natura T vuom difpone . 

Però che d’ appetito , e di ragione , 

E di libero arbitrio è poflente . 

Ciafcund mortalmente 

Elegge a fuo piacere il male , e ’l bene , 

Et è folo cagion di quel ch’aduene . 

DELLA TEMPERANZA» 
quarta virtà cardinale . 

O Temperanza donna dell’ onore 

Tu reggi Tempre di ragione il- freno. 

Tu tieni il mezo , eh’ è tra ’l più , e ’l meno; 
Però fi troua l’ vom con più valore : 

E qual più t’ ama , e chi fegiie ’l furore , 
a difordinat’ elfer s’ accolla . 

O quanto caro coita. * 

Ch’ 
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Ch’ogni nemico di cotal vinude 

Con doglia, e con fofpir fua vita chiude. 



Della clemenza , cV è parte di temperanza « 

Q uanto |1' baroli è di maggior potenza . 
Piò de’feguir clemenza. 

Seguir mifericordia , e veritade ^ 
Però che Salamene in fua fcìenza 
Dille , che ’l vero , u la fanta clemenza 
Conferua l' vomo in alta poteftade . 



Della pietà, e de'fuoi effetti. 



M 



Al non perifee giamai l’vom pietofo: 
Perche felice vfeita 
Vien da fua buona vita. 

La qual per cotal bene 
In buono ftato loman fi mantene . 



Deir "cmiltà , e de' fuoi effetti. 



O Beata falute vmilitadc , ' 

Tu fe’ la pace , tu la ficurtade . 

L’ vomo , eh’ vmilia- farà effaltato ; 

Ne può cader , ma ferua buono fiato . 

Della virtù dell' ohedienza‘, ede'fuoi effetti . 

F Amiglio faggio fa dolce- obedienza; 
Non parla in sò> la menfa-. 

Ma tutto acorto penfa ; 

Guardali da fallenza, 

£ fa al fuo fignor fol riuerenza . 



Della 



' Kohem 

f 

Della lealtà del buon /oggetto al fuo^gnore, 

D lfcreto^feruo fa leale omaggio j 
Cerche 1’ eterno raggio 
Di fede , e di virtù Tempre 1’ accende 
Al bene , & all’ onore ; 

Onde far pofla grande il fuo fignore. 

Della virtà dell’ ordine . 

D Egno di loda è ciafcun , che difponc 
Ogni cofa in fuo grado ; 

Perche dell’ordine fia onorado. 

DelP effetto dell’ ordine virtuofo . 

P Ér l’ordin bel fi toglie gran fatica, 

E rende l’opra adorna, 

E di loda , c d’ onor l’ vomo foggiorna . 

Fer lo ben comune non fi deue temere ne fatica, 
ne morte . 

A Far lo ben comune 

Non fi deue temere ' 

Ne fatica, ne morte; 

Ch’ al fingolar ciafcuno è tanto forte , 
Quanto è il valor di fua comunitade; 

Defi offeruar fopra ogni vtilitade . 




Re di Gieevfalemme , Ò.J 

DE VIZI, E DE diretti 
delP vmana vita ^ e prima della gloria , 



O Appetito vergognofo, c rio; 

Tu fai del corpo Idio, 

Tu dai doglia, e graueza, 

Tu dai infermità , tu dai più morte : 

Ch’ ogni altra paflìon, e eh’ altra forte. 

Della fuperbia . 

O Mente folle del fuperbo altero, 

Ch’ al cielo , & alla terra è o^ofo. 
Ciafeun fuperbo fi tien valorofo; 

Tanto foperchio ama la fua eflenza. 

Che tien ferma credenza 
Di metterli ficuro ad ogni imprefa ; 

Ond’ egli à fpeflb morte , e graue offefa • 

Qui fi riprende quelli , che non confiderà 
fuo fiato. 



F olle è chi non conofee tempo, e flato. 
Che di grazia fortuna gli concede: 

Però che fempre a fuo danno procede. 
Ma conofeenza tien’vomo onorado, 

£ fallo fù montar cU grado in grado. 



Della inuidia , 6? fuoi effetti . 

O Falfa invidia , inimica di pace, 

Trifla del ben’ altrui , che non ti noce : 

Tu 
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Tu porti dentro quell’ ardente face, 

, Che t’ arde 'I petto , & altrui metti 'n croce. 

Della naturale inuidia . < 

y Om di mifero'ftato 
Non è mai invidiato ; 

Ma- fol chi à' del ben , e tien virtutc . 

IJunque per prego d’eterna falute 
Rifreni cotal fera' 

Che non iftrugga, e pera 
Per lo difetto fuo 1’ altrui bontade : 

Perche non è’ maggióre grauitade , 

Ne piu graue dolor già non fi fente , 

Che portar pena per efler vaiente. 

Deir auarizia . 

O . Auarizia inimica di Dio : 

Tu ai si ftrutto ’l mondo , e fatto rio ; 

.Ch’a mai torre, e tener fol’ ai rifpetto. 

Ciò moftra’l tuo effetto , 

Che per cupidità d’ elfer fignore , 

O d’ acquiftare onore , 

Città , caftello , o terra ; 

. L' vno ftrugge 1’ altro , onde nafce guerra , 

La qual danna, e difetta ogni valore. 

•Degli effetti deir auarizia . 

Q Ùefto fi moftra chiaro, 

Com’ è cieco T auaro ; 

Che’l bene , il qual poffedc , cosi manca. 

Come 
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Come quel , per cui fi fianca : 

E perche egli è centra ragion tenace * 
Solterrà Tempre doglia fenza pace . 

Del vizio della lujfuria . 

L O difonefto, e mifero diletto, 

Luffuriofo ardore , 

Eriua ciafeun d’onore, 

E toglie il maggior ben dell’ intelletto . 

Per lui fi ftrugge ’l bene : 

Di che viuer conuene. 

L' vomo , e ’l fuo fangue , 

E di difender fuo flato , che langue . 

fi riprendono gli innamorati per 
lujfuria . 

O Folli innamorati 

Da dolce amaro alla morte guidati 
Per un carnai difio : 

Lo voflro fommo ben’ è folo Idio . 

Vna dipinta imagine di terra 
Vile vi lega, e ferra. 

Che gentileza, ne vinb v’accende, 

Ma folo a vizi , & a viltà attende . 

Del vizio deir, ira . 

I Ra, che da vinb Tempre è diuifa, 

E si folle , e perverfk , 

Che ’n fe non vede mai nulla ragione : 

£ per tal paffione 

Giu- 
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Giudizio in fe riuerfa. 

Che ’n vecchio , e ’n giouin falla ogni ftagione » 

Della natura dell'ira, e de' fuoi effetti . 

! 

N On è fatica a vincer V vomo irato ; j 

Perch’ animo infiammato . . 

Se fteflb impugna, e lega; 

Cosi fi troUa poi vinto , e legato 
Ciafeun, che vuol tener l’ animo irato . 

Che al fignor fi conviene ntofirar tal volta 
effere irato. 

I Rato vifo, e la mente difereta 
A fignor fi conuiene ; 

Perche li fuoì fubìettì 
Corregghin lor difetti . 

Perche a fidanza 

ipella lealtà falfa del fignore 

Cade famiglia in folle grande errore . 

Che'l fignor non de e ffer furiofo , 

ma temperato . ! 

N On fi conuien furore 
Al difereto fignore. 

Lo faggio marinar ad vn fol fegno 

Sa gouernare fuo legno 

In tempo ofeuro , & in ferena luce , 

Perche virtù , & ordine il conduce . . \ 

■ ! 

' ' ‘ ‘ Che I 

i 
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Che'l dìfcreto Jignore non de' ejjere turbeuolefer 
ogni difetto del fuo famiglio. 

N On fi de’ mai cuore gentile irare 
Contro del fuo fubietto , 

Per ogni fuo difetto : 

Ma fimular con faggia fofferenza/ 

Secondo fua fallenza : 

Che fotto’l ciel non è vomo perfetto. 

Dell' accidia, e della pigrizia . 

O Pigra accidia, e vile negligenza. 

Tu tien r anima noftra graue, e trilla. 
Per te mai non s’ acquifta 
Nome ne loda , ne verace onore . 

Però che quello nafce di valore; 

La qual miferia fugge , 

Arte difdegna , e la natura llrugge , 

Efemplo naturale del pigro. 

O Pigro vien, com’dice Salomone, 

A. veder la virtù della formica , 

Che coglie ’l frutto alla calda ftagione, 

Del qual nel tempo freddo fi notrica . 

> Dell' acquijìe , che fa V vomo follecito . 

Om follecito, & in valor veloce 
Sta ad onor con principi , e baroni : 

Di lui fempre fi fan dolci fermoni , 

Et 




[ 



Digitized by Google 



3» KoberM 

Et ogn* ora s' acquilla fama , c lode ; 
deir vom pigro fol viltà fe n' ode . 

Della malizia della parzialità. 

N Ón s’ attlen fede ne a comun , ne a parte 
Che Guelfo, e Ghibellino 
Veggio andar pellegrino , 

E dal fuo principe eflere difetto . 

Jtalia mifera, tu l’ai bene efperto; 

' Che’n te non è latino. 

Che non ftrugga ’l -vicino , 

Quando per forza, e quando per mal’ arte. 

Che ciafcuno attende alla propria utilità . 

À Far lo ben comun fon corte carte ; 
Perche ciafcun’ al fuo mulino attende , 

E quel, che più s’accende, 

E che nel fuo comun più alto legna . 
Volgerà torto infegna. 

Pur che l’offerta manchi. 

Querto fi mortra chiaro. 

Che non ci è parte ne , comune armato ; 

Se non quando l’ vera conferua fuo ftato . 



TESO- j 
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DI SER BRUNETTO LATINI 
A Ruftico di Filippo. 

A l valente fignore , 

Di cui non fo migliore 
Sù la terra prouare : 

Che non auete pare 
Ne ’n pace , ned in guerra ; 

SI eh’ a voi tutta terra , 

Che ’l fol gira lo giorno 
E’I mar batte d’ intorno i 
San fallia fi conuene . 

Ponendo mente al bene , 

Che faite per vfaggio. 

Et all’alto lignaggio,’ 

D’ onde voi fete nato ; 

£ poi dall’ altro lato 
Potem tanto vedere 
In voi fenno , e fauere \ • 

Ad ogne condizione ; 

Ch’ vn’ altro Salamone 
Pare’n voi riuenuto. 

£ bene auen veduto 
In duro conuenente, 

Dou’ ogn’ altro feruentc. 

Che voi, par megliorare, 

B E 
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E tutt* or’ affinare . 

E ’l voftro cor valente 
Poggia si alta mente 
In onne beninanza , 

Che tutta la fembianza 
D’ Alcffandro tenete ; 

Che per neente auete 
Terra , oro , & argento . 

SI alto intendimento 
Auete d’ogne canto. 

Che voi corona, e manto 
Portate di franchezza : 

E di fina prodezza; 

SI ch’Achilles lo prode, 
Ch’acquiftò tanta lode; 

E ’l buono Ettor Troiano , 
Lancellotto, e Trillano 
Non valfe me’ di voe , 
Quando bifogno fue. 

Che voi parole dite , 

E poi quando venite ' 

In configlio, o’n aringa. 

Par , eh’ abbiate la lingua 
Del buon Tullio Romano, 
Che foe’n dir fourano> 

Si buon conainciamento , 

E mezzo, e finimento 
Sapete ognora fare, 

E parole accordare • 
Secondo la matera, 

Ciafeuna in fua manera. 
Appreflb tutta fiata 
Auete compagnata' 



Di Ser Brunetto Latini 
L' adorna coftumanza , 

Che ’n voi fa per vfanza 
Sì ricco portamento , 

E sì bel reggimento ; 

Ch’ auuanzate a ragione ’ 

E Seneca , e Catone . 

E poflb dire in fomma , 

Che ’n voi fignor s’afomma, 
E compie ogni bontade. 

E’n voi folo aflembiate 
Son sì compita mente , 

Che non falla neente ; 

Se non corno auro fino . 

Io Brunetto Latino , 

Che voftro in ogni guifa 
Mi fon fanza diuifa ; 

A voi mi raccomando ; 

Poi vi prefento , e mando 
Quello ricco Teforo , 

Che vale argento , & oro : 
Sì ch’io non ò trouato ^ 

Vomo di carne nato. 

Che fia degno d’auere 
Ne quali di vedere 
Lo fcritto ch’io vi moflro 
In lettere d’ inchioftro 
A’ ogne altro lo nego ; 

Et a voi faccio prego 
Che lo regniate caro 
E che ne fiate auaro : 

Ch’ io ò vifto fouente 
Vii tenere alla gente 
Molte valente cofe. 

C a 
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E pietre preziofe 
Son già cadute in loco , 

Che fon gradite poco. 

Ben conofco ch’il bene 
Affai vai men di' il tene 
Del tutto in fe celato. 

Di quel eh’ è palefato : 

Si come la candela 
Luce men chi la cela . 

Ma io ò già trouato 
In profa, & in rimato 
Cofe di grande affetto. 

Che poi per gran fegreto 
U ò date a caro amico : 

Poi ( con dolor lo dico ^ 

Le vidi in man de’ fanti, 

E raffemplati tanti. 

Che fi ruppe la bolla 
E rimafe per nulla . 

S’ auen cosi di quello 
Si dico che fia preffo, 

£ di carta in quaderno 
Sia gittata in inferno . 

L O Teforo comenza. 

In tanto che Fiorenza 
Fioriua, e fece frutto; 

Si eh’ eli’ era del tutto 
La donna di Tofeana; 

Ancora che lontana 
Ne foffe l’vna pane 
Rimoffa in altra parte. 

Quella de i Ghibellini 

Per 
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Per guerra de i vicini. 

Eflb cohiune faggio 
Mi fece fuo meflaggio 
Air alto -Re di Spagna, 

Ch’ era Re d’ Alamagna : 

E la corona attende , 

Che Dio non la contende. 

Che già fotto la Luna 
Non> (i troua perfona , 

-Che per gentil legnaggio 
Ne per alto barnaggio 
Tanto degno ne foffe 
Com’efto Re NanfulTc. 

Et io prefi compagna, 

£ andai in lfpagna. 

E feci r ambafciata , 

Che mi fu comandata . 

E poi fenza foggiorno 
Riprefi mio ritorno : 

Tanto che nel paefe 
Di terra NauarrefTe 
Venendo per la calle 

Del pian di Roncifuallc ; 

Incontrai vno fcolaio 
Sor vn muletto baio. 

Che venia da Bologna, 

E fenza dir menzogna 
Molto era fauio , e prode : 

Ma lafcio dar le lode. 

Che farebbero affai . 

Io gli pur dimandai 
Nouelle di Tofcana. 

In dolce lingua , e tMana . 
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ÉUi cortefe mente 
Mi difle man tenente , 

Che Guelfi di Fiorenza 
Per mala prouedenza, 

E per forza di guerra 
Eran fuor della terra: 

E ’l dannaggio era forte 
Di prigione, e di morte. 
Et io ponendo cura. 

Tornai alla natura ^ 

Ch’ audiui dir che tene 
Onn’ vom eh’ al mondo vene: 
Che nafee prima mente 
AI padre, & al parente, 

E poi al fuo comuno . 

Ónd’ io non fo neuno , 

Chi voleffe vedere 
La fua cittade auere 
Del tutto alla fua guifa 
Ne che foffe diuifa: 

Ma tutti per comune 
Tiraflero una fune 
Di pace , e di ben fare : 

Che già non può fcamparc 
Terra rotta di parte . 

Certo lo cor mi parte 
Di cotanto dolore , 

Penfand’il grande onore 
E la ricca potenza , 

Che fuole auer Fiorenza 
Quafi nel mondo tutto . 

Ond’lo in tal corrotto 
Penfando a capo chino 



Di Brunetto Latini 
Perdei il gran camino, 

£ tenni alla traverfa 
D’ vna felua diuerfa . 

é 

M a tornando alla mente’ 

Mi volfi e poli mente ’ 
Intorno alla montagna , 

£ vidi turba magna 
Di diuerfì animali 

Ch’ i non fo ben dir quali , 
Ma vomini, e muliere, 

Beftie, ferpenti, e fiere, 

£ pefci a grandi fchiere; 

E di tutte maniere 
Vccelli voladori, 

£t erba , e frutti , e -fiori , 

£ pietre , e margherite 
Che fon molto gradite . 

£t altre cofe tante 

Che null’vomo parlante 
Le porla nominare , 

Ne ’n pane diuifare . • 

Ma tanto ne fo dire , 

Ch’ io le vidi obedire ; 

Finire e cominciare , 

Morire, e generare. 

E prender lor natura; 

Si come vna figura , 

Ch’ io vidi , comandava : 

> £t ella mi fembiaua 
Come fólfe incarnata ’ 

Tal’ ora isfigurata, 

Talor toccaua il cielo 
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Si che parea fuo velo: 

£ talor lo mutaua, 

E talor lo turbaua. 

£ tal fuo mandamento 
Moueua il fermamento . 
£ talor lì fpandea, 

Si che ’l mondo parea 
Tutto nelle fue braccia . 

Or le ride la feccia 
Vn’ora cruccia, e dole. 
Poi torna come fole . 

Et io ponendo mente 
Air alto conuenentc , 

Et alla gran potenza 
Ch’aueua, e la licenza, 
Vfei di reo penfero • 

Ch’ io aueua in primero . 
Et ei proponimento 
Di fere uno ardimento , 
Per gire in fua prefenza 
Con degna reuerenza. 

In guifa che vedere 
La potelfì , e fauere 
Certanza di fuo (lato: 

E poi ch’io Tei penfato 
N’ andai dauanti lei 

E drizzai gli occhi miei 
A mirar fuo cor faggio ; 

E tanto vi diraggio. . 

Che troppo par gran feda» 
Il capei della teda ; 

Si eh’ io credea' che ’l crine 
Fude d’vn’oro fine 




^ Di SfT LoHfH • 

Partito fenza trezze 
£ r altre fue bellezza , 

Ch’ai volto fon congiontC 
Sotto la bianca fronte. 

Li belli occhi , e le ciglia > 

£ le labra vermiglia» 

£ lo nafo affilato» 

£ lo dente argentato» 

La gola biancicante» 

£ r altre beltà tuffile 
Compofte, & affettate, 

£’n Tuo loco ordinate» 

Lafeio che non le dica 
Non ceno per fatica» 

Ne per altra paura. 

Ma lingua ne Icrittura 
Non faria fufficiente 
A dir compita mente 
Le bellezze ch’auea, 

Ne quant’ ella potea 
E *n aera e ’n terra e ’n n>are» 

E’n fare, & in disfi»re , 

E’n generar di nouo 

O di concetto, o d’vouo, 

O d’altra conincianza; 

Ciafeuna a fua fembianza^ 

£ vidi in fua fattvtra» 

Che d’ogne creatura 
Ch’auea cominciameli 
Veniua a fìnimeiatp. 

M a poi eh’ ella tm vide » 

La fua «era ehe ride 
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In ver di me fi volfe; 

E poi a fe m’ accolfe 
Molto bonaria mente : 

E diffe man tenente, ‘ 
Io fono la Natura, 

E fono la fattura 
Del fourano fattore; 

Elli è mio creatore 
Io fon da lui creata, 

E fui incominciata; 

Ma la fua gran polFanza 
Fue fenza comincianza . 

E1 non fina ne muore; 

Ma tutto mio labore , 
Quanto eh’ eflb 1’ allumi 
Conuen che fi confumi; 
Elfo è onnipotente'’ 

Io non polTo neente 
Se non quant’ ei concede : 
Eflb tutto prouede 
Et è in ogne fato 
E fa ciò eh’ è paflato . 

E ’l futuro e ’l prefente : 

Ma io non fon faccente; 
Se non di quel eh’ e’ vqole ; 

Mollami come fole 
Quello che vuuol ch’io faccia 
E che vuol ch’io disfaccia 
Ond’io fon fua curerà 
Di ciò eh’ eflb m’impera 
Cosi in terra e in aria , 
Ond’io fon fuìi vicaria. 
Eflb difpone il mondo i " 
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Et io pofcia fecondo * 

Lo fuo ordinamento 
Io guido a fuo talento.. 

A Te dico che m’ odi , 

Che quattro fon li modi. 

Che colui che gouerna 
Lo fecolo ineterna, 

Mife operamento 
Allo componimento. 

Ma tutte quante cofe 
Son palcfe , & afcofe, 

L'vna ch’eternai mente 
Fue in diuina mente 
Imagine e figura 
Di tutta fua fattura, 

E fue quella femblanza 
Lo mondo in fimiliama 
Dipoi al fuo paruente 
Si creò di niente 
Vna groffa raatera, 

Che non auea manera. 

Ma fi fue di tal norma , 

Ne figura, ne forma; 

Ch’indc potea ritrare 
Ciò che volfe formare. 

Poi lo fuo intendimento 
Mettendo a compimento. 

Sì lo produlTe in fatto; 

Ma noi fece sì ratto. 

Ne non ci fue sì pronto. 

Che in vn folo punto 
Com’ eli’ auea podere . . 
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Lo voleffe compiere : 

Ma fei giorni durao, 

£’l fettimo pofao; 



A Ppreflb il quarto modo 
£ quello d’ ond’ io godo 
£ ad ogne creatura • 
Difpuofe per mifura 
Secondo il conuenente 
Suo corfo e fua fèmente : 
E’n queib quarta parte 
A’ loco la mia arte : 

Si che cofa che fìa 
Non à nulla balia ^ 

Di far ne più ne meno 
Se non a quello freno . 
Ben dico vera mente 
Che DIO onnipotente 
Quello che è capo e fine 
Per gran forze diuine 
Puote in ogne figura 
Alterar la natura , 

E far fuo mouimento 
Di tutto ordinamento; 

Si come dei fauere 
Quando degnò venere 
La maellà fourana 

A prender carne vmana 
Nella Virgo MARIA. : 

Che ’ncontro l’ arte mia 
Fù’l fuo ingeneiamento , 

£ lo fuo nafcimento : 
Che dauanti e dopo! ; : 
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Si come fauennoi 
Fue netta e catta tutta 
Vergane non corrutta . 

Poi volfe DIO morire 
Per voi gente guarire, 

E per votlro foccorfo , 

Alor tutto mio corfo 
Mutò per tutto ’l mondo 
Dal ciel fin lo profondo: 

Che lo fole iicurao 
E la terra tremao : 

Tutto quetto auenia 
Che ’l mio fignor patia . 

E perciò col mio dire 
Io Io voglio chiarire ; 

Si eh’ io non dica motto 
Che cu non facci in tuttó 
La verace ragione , 

E la condizione ; 

Farò mio ditto piano 
Che pur vn folo grano 
Non fia che tu non facci ; 

Ma voglio che tanto facci 
Che lo. mio dire apprendi 
Si che tutto r intendi : 

£ s’ io parlalfi feuro 
Ben ti faccio fecuro 
Dicerloti in aperto ; 

Si che ne lìj ben certo . 

Ma perciò che la rima 
Si (faringe ad vna lima 
Di concordar parole. 

Come la rima vole; 
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Si che molte fiate 
Le parole rimate 
Afcondon la fentenzia 
£ niutan la 'ntendenzia ; 
Quando vorrò trattare 
Di cofe, che rimare 
Teneffe ofcuritade. 

Con bella breuitade. 

Ti parlerò per profa, 

E dìfporrò la cofa 
Parlandoti in- volgare 
Che tu intenda , e appare . 

O Mai a ciò ritorno ; 

Che DIO fece lo giorno 
E la luce ioconda , 

E cielo , e te^ra , & onda 
E r aiere creao 
E li angeli formao , 
Ciafcun partita mente ; 

E tutto di neente . 

Poi la feconda dia 
Per la fua gran balia 
Stabilì ’l fermamcnro 
E ’l fuo ordinamento . 

Il terzo , ciò mi pare , 
Specificò lo mare , 

E la terra diuife: 

E ’n ella fece , e mife 
Onne cofa barbata , 

Ch’ e ’n terra radicata , 

Al quarto die prefente 
Fece compita mente • ■ 
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Tutte le luminarie ; 

Stelle diuerfe e varie . 

Nella quinta giornata 
Si fue da lui creata 
Ciafcuna creatura , 

Che nuota in acqua pura . 

Lo iteffo die fù tale , 

Che fece ogne animale , 

E fece Adam & Eua 
Che poi rupper la tregua 
Del fuo comandamento . 

Per quel trapalTamento • 

Man tenente fu mifo 
Fora del Paradifo, 

Dou’ era ogne diletto , 

Senza niuno eccetto 
Di freddo o di calore , 

D’ira, ne di dolore. • 

E per quello peccato 

Lo loco fue vietato ■ - 
Mai fempre a tutta gente ; , . 

Così fù r vom perdente . • 

D’ efto peccato tale 
Diuenne l’vom mortale 
Et allo male e ’l danno 
E lo grauofo affanno 
Qui e nell’altro mondo, • 

Di quello graue pondo 
Son gli vomini granati 
E venuti in peccati. . ■ 

Perche ’l ferpente antico 
Ched è noftro nemico 
Seddulfe a ria manera 
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Quella prima muliera . 

Ma per lo mio fermone 
Intendi la cagione. 

Perche fu ella fatta 
£ della colta tratta : 
Perch’ella l’vomo atafle. 
Poiché moltiplicafle , 

E ciafcun fi guardafle 
Con altra non fallalTe . 

Se mai’l cominciamento 
E ’l primo nafcimenio 
Di tutte creature 

Ch’ ò detto fenne cure . 

Ma facci che ’n due guife 
Lo fattor le divife ; 

Che tutte vera mente 
Son fatte di niente . 

Ciò fon r anime , e ’l mondo , 
E gli angeli fecondo : 

Ma tutte r altre cofe 
Quantunque dicer’pft 
Son d’ alcuna manera 
Fatte per lof matera. 

E Poich’ eli’ ebbe detto , 

D* auante al fuo cofpettp 
Mi parue eh’ io vedeflh * 

Che gente s’ accoglieffe 
Di tutte le nature; 

Si come le figure 
Son tutte diuitate 
E diuerfificate 
Per domandar’ ad elTa 
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A ciafcun fia permefla 
Sua domanda compiere; 

Ella che n’ à 1 potere 
Ad ogn’vna rendea 
Ciò ched ella fapea , 

Che fuo llato rechiede . 

Cosi in tutto prouede . 

Et io fol per mirare 
Lo fuo nobile affare 
Quali tutto fmario 
Ma tant* era ’l difio , 

Ch’ io auea di fapere 
Tutte le cofe vere 
Di ciò , eh’ ella dicea ; 

Ch’ ogn’ ora mi parea 
Maggior che tutto ’l giorno . 

Si ch’io non volli torno: 

Anzi m’ inginocchiaua , 

E mercè le chiamaua; 

Per Dio che le piacelTe . 

Ched’ ella mi compielTe 
Tutta la grande (tona 
Dond’ ella fà memoria . 

£ va, dilTeelTa, via 
Amico : ben vorria , 

Che ciò che VuoU intendere » 

Tu lo potelfi apprendere : 

E lo rottile ingegno 
E tanto buon ritegno 
Auelfi, che certanza 
D’ ogn’vna fottiglianza , 

Ch’ io volelTe ritrare 
Tu potelfi apparare , . 

D E ri- 
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E ritenere a mente 
A tutto '1 tuo viuente 
£ cominciò di prima 

Al fommo , ed alla cima 
Delle cofe create 

Di ragione informate. 
D’angelica fuftanza' 

Che Dio a fua fembianza 
Criò alla primiera 
Di si ritta maniera 
Li fece in tutte guife ; 

Che non li fuoro alfife 
Tutte le buone cofe 
Valenti e preziofe; 

E tutte le virtute. 

Ed eterna falute . 

£ diede lor bellezza 
Di membra e diclarezza; 
Si eh’ ogni cofa auanza 
Beltade e beninanza . 

£ fece lor vantaggio 
Tal com’io ti dìrag^o. 
Che non poflfon morire 
Ne vnque mai finire-. 

£ quando Lucifero 
Si vide cosi crero , 

Ed in si grande flato 
Gradito, & onorato. 

Di ciò s’iiifuperbio; 

E contr^ al vero Dio , 
Quelli che l’auea fatto, 
Fenfato di mal tratto ; 
Credendoli effer pare 



Di Set Brunetto Latini . 
Così volle locare 
Sua fedia in aquilone : 

Ma la fua penfagionc 
Li venne sì fallata : 

Che fue tutta abbattuta 
Sua folle forcordanza 
In sì gran malenanza. 

Che s’io voglio ver dire , 

Chi lo volfe feguire 
O tencrfi con effo 

Del Regno fuor fumcffo 
E piouuero in Inferno 
In fuoco fempitemo. 

/.ppreflb prima mente 
In luoco di ferpentc 
Ingannò con lo ramo 
Ed Eua , e poi Adamo : 

E chi che nieghi o dica 
Tutta la gran fatica , 

La doglia , e ’l marrimcnto 
Lo danno , e ’l penfamento 
E l’angofcia , e le pene 
Che la gente foftiene 
Lo giorno ’l mcfe , e l’ anno 
Venne di quello inganno. 

E ’l laido ingenerare , 

E lo graue portare, 

E lo parto dogliofo 
E ’l nudrir faticofo 
Che voi ci fofferete 
, Tutto perciò l’ auete . 

E’I lauorio di terra 
Inuidia , e aftio , e guerra 
D a 
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Omicidio e peccato 
• Di ciò fu generato. 

Che ’nnanti quello tutto 
Facea la terra frutto 
Senza nulla Temente 
O briga d’ vom viuente . 
Ma quella fottilitate 
Tocca a Diuinitate ; 

Ed io non mi trarnetto 
Di punto così llretto : 

E non aggio talento 
A lì gran fondamento . 
Trattar con vomo nato 
Ma quello , che m’ è dato 
Io lo feccio fouente 
Che fe tu poni mente ; 

Ben vedi gli animali 

Ch’ io non li faccio iguali 
Ne d’vna concordanza 
In villa ne in fembianza . 

E d* erbe e fÌMri e frutti 
Così li alberi tutti 
Vedi ch^fon diuifi 
Le nature e li vili . 

A ciò ( h’io t’ò contato 
Che r vomo fuplafmato. 
Poi ogne creatura 
Se ci ponelli cura 
Vedrai palefe mente 
Che, Dio onnipotente 
Volle tutto labore 
Finir nello miliore ; 

Ch’ a chi bene incomenza 
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Audlui per fentenza 
Che à ben mezzo fatto . 

Ma guardi poi lo tratto; 

Che di reo compimento 
Auen dibaflamento 
Di tutto '1 conuenente . 

Ma chi orata mente 
Fina fuo coninciato 
Dalla gente è lodato. 

Si come dice vn motto 
La fine loda tutto . 

E tutto ciò che face 

O penfa, o parla, o tace 
In tutte guife intende 
Alla fine eh’ attende . 

Donqua è più graziofa 
La fine d’ ogne cofa 
Che tutto r altro fatto . 

Però ad ogne patto 
Deue vomo anti vedere 
Ciò che porrà feguire 
Di quello che comenza. 

Che à bella apparenza . 

Che r vom fe Dio mi vaglia 
Creato fu fan faglia 
La più nobile cofa 
E degna c preziofa 
Di tutte creature . 

Così quel che ’n alture 
Li diede fignoria 
D’ ogne cofa che fia . 

In terra figurata 
Ver’ è che viziata 

D 5 
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Dello primo peccato 
Dond' il mondo è turbato 
Vediceli’ ogni animale 
Per forza naturale 
La tefta e 1 vifo baffa 
Verfo la terra baffa , 

Per far fignificanza 
Della grande balTanza 
Di lor condizione 
Che fon fenza ragione 
E feguon lor volere . ' 
Senza mifura auerc : 

Ma r vomo ad altra guifa ' 
Sua natura diuifa 
Per vantaggio d’ onore 
Che ’n alto a tutte l’ ore 
Mira per dimoftrarc 
Lo fuo nobile affare . 

Ch’ egli à per conofeenza 
£ ragione e feienza . 
Deir anima dell’ vomo : 

Io ti diraggio corno . 

E tanto degna e cara 
E nobile e preclara. 

Che puote a compimento 
Auer conofeimento 
Di ciò eh' è ordinato 
Sol fe non fò feruato 
In diuina potenza. 

Però fenza fallenza 
Fù r anima locata 
.E meffa confolata 
Nello più degno loco^ 
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Ancor che paia poco, , 

Er è chiamato core 
Ma il capo n’è fignore, 

Che molto è degno membro 
E s’io ben vi rimembro 
Effo è lume e corona 
Di tutta la perfona. 

Ben’ è vero che ’l nome 
E diuifato , come 
La forza e la fcienza 
Che r anima impotenza 
Si diuide e (t parte. 

Et aura in plufor parte 
Che fe tu poni cura 
Quando la creatura 
Veden viuificata 
E anima chiamata. 

Ma la voglia , e 1’ ardire 
Vfa la gente dire . 

Quell’ è l’animo mio. 

Quello voglio , e delio . 

E l’vom fauio e faccente 
Dicon eh’ à buona mente . 

E chi fa giudicare , 

E per certo ritrare 
Lo filfo e lo deritto. 

Ragion’ è in nome ditto . 

E chi faputa mente 
Vn graue punto fente 
In fatto , e ’n ditto , e ’n cenno 
Quello è chiamato fenno . 

E quando l’ vomo fpira 
La lena manda e tira, 

£ fpirùo chiamato; Co- 
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Cosi t* aggio contato. 

Che ’n quelle fei pariate 
Si parte la virtute. 

Che r anima fu data , 

E cosi nominata . 

Nel capo fon tre celle 
Et io dirò di quelle . 
Dauanti è lo ricetto 
Di tutto lo ’ntelletto 
E la forza d’ apprendere 
Quello che puote intendere. 
In mezzo è la ragione, 

E la difcrezione 
Che fcerne bene , e male , 

E lo terno e l’ iguale . 

Di rietro fta con gloria 
La valente memoria. 

Che ricorda e ritiene 
Quello eh’ in efla viene . 
Così fe tu ripenfi 

Son fatti cinque i fenfi , 

Li quali ti voglio dire; 

Lo vedere , e l’ odire ; 

L’ odorare , e ’l gufiate ; 

E appreffo lo toccare . 
Quefli anno per offizio , 

Che l’olfato e lo vizio. 

Li fatti , e le fauelle 
Riportano alle celle 
Ch’io v’ aggio nominate 
E loco fon poùte . . 

A Ncor fon quattro umori 
Di diuerfi colori 
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Che per lalor cagione 
Fanno la complefUone 
D’ogne cofa formare 
E fouente mutare; 

Si come r vomo auanza 
L’altre in fua polTanza ; 

Che r vna è fignoria 
Della malenconia ; 

La quale è fredda e fecca : 
Certo è di larga tecca . 

Vn’ altro n’ è in podere 
Di fangue al mio parere , 
Che caldo , Sf vmorofo 
E frefco & gioiofo , 

E flemma in alto monta 
C’ vmido , e freddo pronta 
E par che fìa penfante 
Queir vomo è più pefante. 
Poi la collera vene 

Che caldo , e foco tene , 
Che fà l’vomo legiero 
E predo , c talor fiero . 

E quede quattro cofe 
Cosi contrariofe 
E tanto difiguali 
In tutti r animali 
Si conuiene accordare ; 

Et di lor temperare , 

E renfrenar ciafeuno; 

Si eh’ io li rechi ad vflo 
Si ch’ogne corpo nato 
Ne fia complef donato. 

E facci eh’ altra mente 
Non s’ en faria niente . 
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A Ltrcsl tutto! mondo 

Dal del fin’ al profondo 
E di quattro elementc 
Fatto ordinatamente 
D’ aria , d’ acqua , e di foco, 
E dentro in fuo loco 
Che per fermarlo bene 
Sottil mente’ conuene 
Lo freddo per calore : 

E '1 fccco per vmorc . 

E tutti per ciafcuno 
Si refrenare ad vno : 

Che la lor difcordanza 
Ritorni in aguallianza , 

Che ciafciino contraro 
All’altro eh’ è difuaro 
Ogni vomo à fua natura 
£ diuifa figura . 

E fon tutt’ or difpare ; 

Ma io li. faccio pare. 

E tutta lor difeordia 
Ritorno alla concordia. 

Che io per lor ritegno 
Lo mondo, e lo foftegno: 
Salua la volontade 
Della Diuinitade . 

Ben dico vera mente . 

Che Dio onnipotente 
Fece fette pianete, 

Ciafeuna in fua parete; 

E dodici fegnali : 

Io ti dirò ben quali 
Et fu lo fuo volere. 
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l3i donar lor podere. 

In tutte creature. 

Secondo lor nature . 

Ma fenza fallimento 
Sotto mio reggimento 
£ tutta la loro ane ; 

Si che neffun fi pane 
Dal corfo eh’ io ò dato 
A ciafeun mifurato . 

E dicendo lo vero 
Cotale lor millero. 

Che metton forza, e cura 
In dar freddo e calura, 

E pioua , c neue , e vento , 
Sereno , e turbamento . 

E s’ altra prouedenza 
Fu mefl'a in lor potenza 
Non ne farò menzione 
Che piccola 'cagione 
Ti potria far’ errare 

Che tu de’ pur penfare’. 

Che le cofe future 
E l’apene, e le feure. 

La fomma maeftade 
Ritenne in potellade . 

Ma fe d' Aftorlomia 
Vorrai faper la via 
Della Luna , e del Sole 
Come faper fi vuole, 

E di tutte pianeta, 

Qua’nnanzi il trouerete. 
Andando in quelle parti 
Oue fon le fette Arti . 
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Ben sb che lunga mente 
Intorno al conuenente 
Abboti ragionato ; 

Sì eh’ io t’ abbo contato 
Vna lunga matera. 

Certo in breue manera . 

E fe m’ ai bene ’ntefo , 

Nel mio dir’ ò comprefo 
Tutto ’l comincìamento , 

E ’l primo mouimento 
D’ogne cofa mondana, 

E della gente vmana . 

Ed otti detto vn poco, 

Come s’ auene loco 
Della Diuinitate ; 

Et olle tralafciate 
Si come quella cofa 
Che è sì preziofa, 

E sì alta e sì degna , 

Che non par che s’auuegna 
Chi mette intendimento 
In sì gran fondamento . 

Ma tu fempice mente 
Credi verace mente 
Ciò che la Chiefa fanta 
Ne predica , e ne canta . 
Appreflb t’ò contato 
Del eie! com’ è (Iellato . 

Ma quando fie (tagione 
Vdirai la ragione 
Del del com’ è ritondo , 

E del (ito del mondo . 

Ma non farà per rima, 
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Come quefto di prima. 

Ma per piano volgare 
Ti .fia detto T affare : 

E dimoftrato aperto , 

Come farai più certo. 

O Nd’io ti prego ornai 
Per la fede che m’ai. 

Che ti piaccia partire, 

Ch’ a me conuiene gire 
Per lo mondo d’intorno; 

E di notte , e di giorno 
Auere ftudio e cura 
In onne creatura, 

Ch’ è fotto mio miftero . 

E faccio a Dio pregherò. 

Che ti conduca e guidi 
In tutte parti fidi . 

Appreffo erta parola 
Volto il vifo, e la gola 
E fattami fembianza, 

Che fenza dimofanza , 

Volefle vifitare 

E li fiumi , e lo mare . 

E fenza dir fallenza , 

Ben’ eli’ à gran potenza ; 

Che s’ io vò dir lo vero 
Il fuo alto mirtero 
E vna marauiglia; 

Che in vn’ ora compiglia 
E cielo , e terra , e mare , 
Compiendo fuo affare. 

Che così poco itando 
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d/U fuo breue comando. 
Io vidi aperta mente 
Come foffe prefente 
Li fiumi principali 

Che fon quattro , li quali 
Secondo lo mio auifo , 
Muouon di Paradifo i 
Ciò fon Tigris, Fifon, 
Eufrates , e Geon . 

L’vn fe ne paffa a delira. 
L’altro ver la fineftra; 
Lo terzo corre in qaae. 

Lo quarto va in lae . 

5i eh’ Eufrate?' palTa 
Ver Babilone calTa 
In Mefsopotamia 
E mena tuttavia 
Le pietre preziofe , 

E gemme dignitofe 
Di troppo gran valore 
Per forza e per colore, 
Geon va in Etiopia, 

E per la grande copia 
D’acqua qhe’n elfo abbonda 
Bagna della fui onda 
Tutta terra d- Egitto , 

E fa meglio a deritto 
Vna volta per anno , 

E riftora lo danno 
Che r Egitto folliene , 

Che mai pioua non viene 
Così ferua fuo filo 
Ed è chiamato Milo; 
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D’vn fuo ramo fi dice, 

Ch’ è chiamato Calice . 

Tigris tiene altra via 
Che corre ver Soria ; 

Si fmifurata mente 

Che non è vom viuente 
Che dica che vedeflfe 
Cofa che sì correffe . 

Fifon va più lontano, 

£d è da noi si Itrano 
Che quando ne ragiono 
Io non trono nefluno 
Che 1’ abbia nauigato , 

0*n quelle pani >^ato« 

Et in poca dimora 

Prouede per mifura • 

Le pani di Leuante; 

La doue fono tante 
Gemme di gran vertute, 

£ di molta falute, 

£ fono in quello giro 
Balfamo, & ambra, e tiro, 

È lo pepe, e lo legno 
Aloè, eh’ è sì degno, 

E fpigo, e cardamomo, 

Gengioue, e cinamomo; 

Ed altre molte fpezie 
Ciafeheduna in fua fpezie . 

E meglio oro, e più fina, 

£ fana medicina. 

Apprefib in quello poco 
Mifero a retto loco 
Le Tigri, e li grifoni. 
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Allifanti, e leoni. 

Camelli , e dragumene 
£ badalifchi, e gene, 

£ pantere , e caftoro , 

Le formiche dell’oro, 

£ tanti altri animali, 

Ch’ io non fo ben dir quali 
Che fon sì diuifati, 

£ sì dìlTimigliad 
Di corpo e di fazz'one 
Di si fera ragione, 

£ di si ftrana taglia 

Che non credo fan faglia, 
Ch’ alcun vorao viuente 
i*oteffe vera mente 
Per lingua cf per fcritturo 
Recitar le figure 
Delle beftie e d’ vccelli ; 

Tanti fon laidi e belli . 

£ vidi man tenente 
La regina pofientc , 

Che ftendeua la mano 
Verfo il mare Oceano , 
Quel che cinge la terra 
£ che la cerchia e ferra; 
£d à vna natura 

Ch’ a veder ben’ è dura , 
Ch* vn’ ora crefce molto 
£ fa grande tomolto; 

Poi toma in dibaffanza . 

Cosi fa per vfanza; 

Or prende terra , or lafla 
Or monta & or dibalTa. 
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E la gente per motto 
Dice ch’à nome fiotto. 

Ed io ponendo mente 
La oltre nel Ponente 
Appreffo a quello mare, 

E vide ritte Ilare 
Gran colonne, le quali 
Ci mife per fegnali 
Ercules il potente , 

Per moftrare alla gente , 

Che loco fia finata 
La terra e terminata. 

Ch’ elli per forte guerra 
Aueua vinta la terra 
Per tutto r Occidente , 

E non trouò più gente. 

Ma dopo la fua morte 
Si fon genti raccorte 
E fono oltre paflati ; 

Si che fono abitati 
Di là in bel paefe , 

E ricco per le fpefe . . . 

Di quello mar eh’ io dico 
Vidi per vfo antico . 

Nella profonda Spagna 
Panire vna rigagna. 

Di- quello nollro mare 
Che cerca , ciò mi pare , 
Quafi lo mondo tutto; 

Si che per fuo condutto 
Ben può chi fa dell’arte 
Nauigar tutte parte; 

£ gitta in quella guifa 

E ■ 
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Da Spagna fino a Fifa : 
La Qrecia, e la Tofcana, 

- In terra Ciciliana : 

E nel Leuante dritto , 

Ed in terra d’ Egitto , 
Ver’ è che’n Oriente 
Lo mar volta prefentc 
Lo Settentrione 
Per vna regione 
Doue lo mar non piglia 
Terra che fia fisi miglia: 
Poi ritorna ih ampiezza , 

£ poi in tale Grettezza 
Ch’io non credo che palli. 
Che cinquecento palli 
Di quello mar fi parte ^ 

Lo mar che noi difparte 
La nella regione 

Di Vinegia e d’ Ancone . 
Cosi ogne altro mare 
Che per la terra pare 
Di trauerfo o d’ intorno ; 

Si muoue e fa ritorno 
In quello mar Pifano, 

Ou’ è ’l mare Oceano . 

Ed io che mi sforzaua > 

Di ciò ched io miraua 
Saper lo certo ftàto; 

Tant’ andai d’ ogni lato 
Per faper la natura 
D’ ognuna creatura ; 

Ch’ io vidi aperta mente 
Dauanii al mio vedente • 
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Di ciafcuno animale 
E lo bene , e lo male , 

E la condizione , 

E la generazione, 

E lo lor nafcimento , 

Lo lor cominciamento , 

E tutta lor’vfanza 
La villa c la fembianzv, 

Ond’ io aggio talento 
Nel mio parlamento 
Tener ciò ch'io ne vidi 
Non dico eh’ io m’ affidi . 

Di contarle per rima 
Dal pie fino alla cima. 

Ma bel volgare , e puro , 

Tal che non fia ofeuro. 

Vi diccrà per profa 
Quali tutta la cofa , 

Qua innanzi dalla fine. 

Perche paia più fine . 

D a poi che alla Natura 
Parue che folTe l’ ora 
Del mio dipartimento 
‘Con gaio parlamento 
Mi cominciò a dire 
Parole da partire. 

Con' grazia e con amore 
Facendomi onore, 

Difle ; fi di Latino 

Guarda che'l gran camino 
Non troni ella femanà ; 

Ma quella felua piana 

E a Che 
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Che tu vedi a feneftra 
Caualcherai a deftra : 

Non ti paia trauaglia. 

Che tu vedrai fan faglia 
Tutte le gran fentenze 
E le dure credenze . 

E poi dall’altra via 
Vedrai Filofofia , 

E tutte fue forelle; 

Poi vdirai nouelle 
Delle quattro vertuti , 

E fe quindi ti muti , 
Trouerai la Ventura 
A cui fi pone cura. 

Che non à certa via . 

Vedrai Baratteria 
Che ’n fua corte fi tene . 

Di dire e '1 male , e ’l bene., 
E fe non ai timore 
Vedrai lo 33io d' Amore 
E vedrai molta gente * 

Che feruono vmil mente # • 
E vedrai le faette 
Che fuor dell’ arco mette i 
Ma perche tu non caffi 
In quelli duri palfi 
Ji porta quella infegna 
s Che nel mio nome regna; 
E fe tu fulfi giunto 
D’ alcun grauofo punto. 
Torto la mortra fuore ; 

Ne fia si duro core 
Che per la noia teme tua 
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Non t’ abbia reuerenza . 

Et io gecchita mente 
Riceuetti prefente 
L’ infegna che mi diede ; 

Poi le bafciai lo piede 
E mcrzè li chiamai ; 

Ch’ella m’aueffe ornai 
Per fuo accommandato : 

E quando fui girato 
Già più non la riuidi . 

Or conuen eh’ io mi guidi 
Ver la doue mi diffe , 

Anzi che fi paniffe. 

O R va maflro Brunetto 
Per un fentieri llretto 
Cercando di vedere, 

E toccare e fapere 
Ciò che gli è deftinato. • 

E non fù guarì andato 
Ch’ io fui nella difetta ; 

Si ch’io non trouai certa 
Ne ftrada, ne fenderò. 

Deh che paelb fiero 
Trouai in quella parte , 

Che s’ io fapefie d’ arte , 

Quiui mi bifognaua 
Che quanto più miraua 
Più mi parea faluaggio : 

Quiui non à viaggio, 

Quiui non à perfone , 

Quiui non à magione, 

Non beftia, nón vcccllo, 

E 5 
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Non fiume non rufcello ; 
Non formica , non mofcha , 
Non cofa eh’ io conofea . 

Ed io penfando forte , 

Dottai ben della morte . 

E non è marauiglia 
Che ben trecento miglia 
Duraua d’ ogni lato 
Quel paefe finagato . 

Ma si m’ alficurai 
Quando mi ricordai 
Del ficuro Tignale , 

Che contra tutto m^c 
Mi da ficuramento : 

E io prefi andamento, 

Quafi per auuentura 
Per vna valle feura : 

Tanto ch’ai terzo giorno 
Io mi trouai d’ intorno , 

Vn gran piano giocondo 
Lo più gaio del mondo , 

E lo più degnetofo: 

Ma recordar non ofo 
Ciò ch’io trouai e vidi. 

Se Dio mi porti , e guidi . 
Io non farei creduto 
Di ciò eh’ io ò veduto ; 
Ch’io vidi Imperadori, 

E Re , e gran fignpri , 

E Maftri di feienze 
Che dettauan fentenze ; 

E vidi tante cofe 
Che già in rime ne ji.np];9& 
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Nollc porla ritrare . 

Ma fopra tutti Ilare 
Vidi vna Imperadrice 
Di cui la gente dice 
Che à nome Venute, 

Et è capo e falute 
Di tutta coftumanza, 

E della buona vfanza, 

E di buon reggimenti. 

Che viuono le genti . 

E vidi agli occhi miei 
EfTer nate da lei 
Quattro Regine figlie : 

E ftrane marauiglie 
Vidi di ciafcheduna, 

Ch’ or mi parea tutt’ vna , 

Or mi parean diuife 
E ’n quattro parti mife : • 

Si eh’ ogne vno per fenc 
Tenea fue proprie mene . 

Et auea fuo legnaggio 
Suo corfo e fuo viaggio , 

E ’n fua propria magione 
Tenea corte e ragione : 

Ma non già di paraggi© 

Che r vn’ è troppo maggio . 

E poi di grado in grado 
Ciafeuna va più rado . 

E t io eh’ auea volere 
Di più certo fauere 
La natura del fatto : 

Mi mofil fenza patto i 
E 4 
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Di domandar fidanza; 

E traffemi all’ auanza 
Della córte maggiore , . 

Che v’ è fcritto il ténore 
D’ vna coiai fentenza ; 

Qui dimora Prudenza. 
Cui la gente in volgare 
Suole Senno chiamare 
E vidi nella corte 
La dentro dalle pone 
Quattro donne reali 
Con corti principali 
Tenean ragione & vfo . 

Poi mi tornai là giufo 
Ad vn’ altro palaggio , 

E vidi in bello ftaggio 
Scritto per fottiglianza ; 

Qui Ita la Temperanza 
Cui la gente tal’ ora 
Suole chiamar Mifura . 

E vidi là d’ intorno 
Dimorare a foggiorno 
Cinque gran Principefle ; 

E vidi , eh’ elle fteffe 
Tenean gran parlamento 
Di ricco infegnam^to . 
Poi nell’ altra magione 
Vidi in vn gran petrone 
Scritto per fottigliezza ; 

, Qui dimora Fortezza , 
Cui tal’ or per vfaggio 
Valenza di coraggio 
La chiama alcuna gente. 
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Poi vidi in man tenente 
Quattro ricche Contefle, 

E genti rade e fpeffe; 

Che Itauano ad vdire - 
Ciò eh’ elle voglion dire . 

E partendomi vn poco ; 

Io vidi in altro loco / 

La donna incoronata 
Per una camminata > 

Che menaua gran feda, 

E tal’ or gran tempefta . 

E vidi che lo fcritto 
eh’ era di fopra Icritto 
In lettera dorata 

Diceva ; Io fon chiamata 
luftizia inogne parte. 

Vidi dall’ altra parte 
Quattro maeftri grandi ; 

Et alli lor comandi 
Stauino obidienti 

Quali tutte le genti : 

Cosi s’ io non mi feonto 
Eran venti per conto 
Quelle donne reali. 

Che delle principali 
Son nate per legnaggio^ 

Si come detto v’ aggio * 

E S' io contar volelTc 

Ciò eh’ io ben vidi d ’ eSk 
Inlìeme & in diuife 

Non credo in mille guife » 

Che in fcrittura capelTe/ 
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. Ne ehe lingua potefle 
Divifar lor grandore 
Nel bene e nel malore . 
Però più non vi' dico 
Ma sì penfai con meco , 
Che quattro van con Ipro, 
Cui credo & adoro 
Affai più coral mente ; 

Perche lor conuenente 
Mi par più graziofo 
E della gente in vfo . 
Cortefia , e Larghezza , 
Lealtà , e Prodezza , 

Di tutte quattro quelle 
Il puro fanza vede , 
Dirò ’n quello libretto , 
Ùeir altre non prometto 
Di dir , ne di rimare 
Ma chi le vuol trouare 
Cerchi nel gran Teforo , 
Ch’ è fatto per coloro 
Ch’ anno lo cor più alto ; 

Là farò grande falto. 

Per dirle più dillefe 
Nella lingua Franzefe. 
Ond’ io ritorno ornai 
Per dir com’io tfouai 
Le altre a gran letizia 
In cafa di Giullizia; 

Che fon fue difcendenti 
E nate di* fue genti. 

Et io n’ andai da canto„ 

E dimoraui tanto j 
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Ched io vidi Larghezza 
Moftrar con gran pianezza 
Ad un bel caualiero 
Come nel fuo meftiero 
Si doveffe portare : 

E dicea , ciò mi pare; 

Se tu vuoli effer mio 
Di tanto t’ addifio ; 

Che nullo tempo mai 
Di me mal non aurais 
Anzi farai tutt’ ore 

In grandezza e 'n riccore ; 

Che mai vom per Larghezza 
Non venne in pouerezza. 

Ver’ è ch’affai perfoné 
Dicon eh’ a mia cagione 
Anno l’auer perduto ; 

E che è lor diuenuto. 

Perche fon larghi ftati. 

Ma molto fono errati i 
Che come è largo quelli 
Che par che s’ accapelli 
Per una poca cofa 

Ove onor’ à gran pofa? 

Et vn’altr’a bruttezza 
Farà sì gran larghezza 
Che fia ifmifuranza . 

Ma tu fappi in certanza, 

Che null'ora che fìa 
Venir non ti poria 
La tua ricchezza meno , 

Se t’attieni al mip freno 
Nel modo eh’ io diraggio , 
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Che quelli è largo e faggio, 

Che fpende lo danaro 
Per faluar 1’ Agoftaro . 

Però in ogne lato 

Rimembri di tuo flato , 

E fpendi allegra mente. 

E non vò che fgomente . 

Se più che fia ragione 
Difpendi alla ftagione ; 

Anzi è di mio volere , 

Che tu di non vedere 
T’ infìngi alle fiate . 

De’ denari , o derate 
Che vanno per onore , 

Penfa che fia il migliore, 

E fe cofa addiuenga 

Che fpender ti conuenga ; 

Guarda che fia intento 
SI che non pale lento : 

Che dare tofla mente 
E’ donar doppia mente . 

E dar come sforzato 

Perde lo dono e ’l grato: 

Che molto più rifplende 
Lo poco chi lo fpende 
Toflo e larga mano 
Che quel che di lontano 

Difpendi con larghezza . 

* * » * * 

M a tutta via ti guarda 

D’ vna cofa eh’ imbarda 
La gente più ch’il grado; 

Cioè giuoco di dado. 

Che 
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Che non è di mia parte • , 

Chi fi gitta in tal’ arte : 

Ch’egli è difuiamento 
E grande ftruggimento . 

Ma tanto dico bene [ 

Se tal’ or fi conuene 
Giuocar per far’ onore 
Ad amico o fignore ; 

Che tu giuochi al più grofib 
E non dire . Io non polfo ; 

Non abbie in ciò vilezza 
Ma lieta gagliardezza . 

E fe tu prendi polla 
Paia che non ti colla : 

Non dicer villania 
Ne mal motto che fia . 

Ancor chi s’ abbandona 
Per allio di perfona , 

O per fua vana gloria 
Efce dalla memoria . 

A fpender mala mente 
Non m’ aggrada neente . 

E molto m’ è rubello 
Chi difpende in bordello t 
E va perdendo il giorno 
In femine d’ intorno . 

Ma chi di fuo buon cuore 
Amafle per amore 
Vna donna valente : 

Se tal’ or larga mente 
Difpendefie o donalfe * 

Non si che follealTe j 
Ben lo fi puote fare : . 

Ma 
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Ma noi voglio approvare . 

E tengo grande fchema 
Chi difpende in tauerna . 

O chi in ghiottprnia 
Si gitta o in beuerìa; 

Ed è peggio eh’ vom morto 
E ’l fuo diftrugge a torto . 

Et 6 vifto perfone 

Che a comperar cappone, 

Perdice, e groflb pefee 
Lo fpender non increfee ; 

Come vuole , fian cari , 

Pur trouinfi danari 
Si paga in man tenente . 

E credon che la gente 
Gli le ponga a larghezza . 

Ma ben’ è gran vile2za 
Ingoiar tanta cofa , 

( Che già fare non ofa 
Conviti , ne prefenti )• 

Ma con li propri deiiti* 

Mangia, e diuora tutto 
Seco a coltume bruttò'. 

Ma s’ io m’ auuedeffe , 

Ch’egli altro ben faceffe;' 

Vnque di ben mangiare 
Noi douria biafimare. 

Ma chi ’l nafeonde e fugge 
E confuma e diftrugge . 

' Solo chi ben fi pafee 

Certo in mal punto nafeé . 

Acci gente di corte 
Che fono vfate a corte 

A fol* 
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A follazzar la gente. 

Domandomi fouente 
Danari e veftimenti : 

Certo fe tu ti fenti 
Lo poder di donare , 

Ben dei cortefeggiaie , 
Guardando d’ogne lato 
Di ciafcun luogo e llato . 

Mangia non ebriare: 

Se tu poi megliorare 
Lo dono in alto loco. 

Non ti vinca per giuoco 
Lufinga di buffone, 

Guarda luoco e ftagione; 
Secondo che s’ auuene 
Che ’l prefentar ritene 
Amore & onoranza , 

Compagnia & vfanza. 

E fai eh’ io molto lodo 
Che tii ad ogni modo 
Abbi di belli arnefì 
E priuati e palefì ; 

Sì che ’n cafa e di fuore 
Si paia il tuo onore. 

E fe tu fai convito 
O corredo bandito , 

Fa ’l proueduta mente 
Che non falli neente. 

Dì tutto innanzi penfa 
E quando lìedi a menfa 
Non fare vn laido piglio , 

Non chiamare a configlio 
Senifcalco ne fergente , * 
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• Che da tutta la gente 
Sarai fcarfo tenuto , 

O non ben proueduto. 
Ornai t’ ò detto affai : 

Però ti panirai , 

£ dritto per la via 
Ne va a Cortefia . 

Fregala da mia parte , 

Che ti moftri fu’ arte ; 

Ch’ io già non veggio lume 
Senza Tuo buon coffume « 

L O caualier valente 

Si moffe ifnella mente* 
£ gio fenza dimora 
Loco doue dimora 
Cortefìa graziofa. 

In cui ogn* ora pofa 
Pregio di valimento . 

E con bel gechimento 
La pregò ch’infegnare 
Gli doueffe e moftrare 
l’urta la maeftria 
Di fina cortefìa , 

£t ella in. man tenente 
Con bel vifo piacente , 
Diffe in quella manera 
Lo fatto e la matera ; , : 

Sie certo che Larghezza , 

E ’l capo e la larghezza 
Di tutto mio miftero : 

SI eh’ io non voglio guero . 
£ s’ella non m’aita 
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Poco farà gradita. 

Ella è mio fondamento , 

E io fuo adornamento, 

E colore e vernice . 

E chi lo ben ver dice , 

Se noi due nomi auemo 
Quali vna cofa Temo . 

Ma a te bell’ amico 
Prima mente ti dico. 

Che nel tuo parlamento 
Àbbie prouedlmento 
Non fie troppo parlante, 

E penfati dannante 
, Quello che dir vorrai; 

Che non ritorna mai 
La parola eh’ è detta. 

Si come la faetta 
Che va e non ritorna . 

Chi à la lingua adorna, 

^oco fenno li balta. 

Se per follia noi guaita. 

11 detto lia foaue 
£ guarda e non fie graue 
In dire ne’ reggimenti ; 

Che non poi alle genti 
Far più grauofa noia 
Conli^o che li muoia. 

Che pare per grauezza 
Che mai non fe ne fuezza 
£ chi non à mifura , 

Se fa ’l ben sì lo fùra . 

Non lie innizzatore 
Ne lie ridicitore 

F Di 
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Di quel eh’ altra perfona 
Dauanti a ce ragiona. 

E non vfar rampogna, 

Non dire altrui vergogna* 
Ne villania d’ alcuno ; 

Che già non è nélTuno 
Che non pofla di botto 
Dicere vn laido motto. 

Ne non fie si (ìcuro > 

Che pur’vn motto duro, 
Ch’ altra perfona tocca 
T’ efea fuor della bocca ; 
Che troppa (icuranza 
Fa contro buona vfanza. 

E chi fta lungo via i 
Guardi non dir follia. 

Ma fai che ti comando 
Et impongo a gran bando. 
Che l’amico da bène 
Innore quanto dene , 

A piede , & a caualló : 

Ne già per poco fallo 
Non prender gfófib còre.' 

Per te non fa l’ anioré : 

Et abbi fempre a fhente 
D* vfar con buona gènte 
£ dalla ria ti parti 
Che fi come dall’sdif 
Qualche vizio n’a^)rcndi: 

Si eh’ anzi , che € amcn(£ 
N* aurai danno , c difnorè . 

Però a tutte 1’ ore 
Ti tieni a buon’viaoza. 
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Per ciò ch’ella t’auailzà 
In pregio , & in onore , 

E fatti effer migliore. 

Et à bella figura. 

Ch’eli’ è buona ventura 
Ti rifchiara, e pulifcè; 

Se ’l buono vfo feguifce . 

IVlà guarda tutta via 
Se quella compagnia, 

Ti pareffe grauofo , 

Di gir non fie più ofó ; 

Ma d’ altri ti procaccia 
A cui il tuo fatto piatcià. 
Amico guarda bene 
Con più ricco di tede 
Non ti caglia d’ vfaré , 

Che ftarai per giullare , 

O fpenderai quant’eflì. 

Che fe tu noi facelfi 
Sarebbe villania . 

E penfa tutta via 
Che a larga incomincianzi 
Si vuol perfeueranza . 

Dunque dei prouedere. 

Se ’l porta il tuo podere 
Che il facci aperta mente ; 

Se non fi poni mente 
Di non far tanta fpefà 
Che pofcia fia riprefa. 

Ma prendi vfanza tale 
Che fia con teco vgualé.,’ 

E s’ auanzafle vn 'poco 
Non ti partir da locò 
Fa 
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Ma fpendi di paraggio. 

Non prender’ auantaggio . 

£ penfa ogni fiata 
Se nella tua brigata, 

A vomo al tuo parere 
Non potente d’ auere , 

Per Dio non lo sforzare 
Più che non pofla fare . 
Che fe per tuo conforto 
Il fuo diltrugge a torto , 
X torna a baffo flato , 

Tu ne farai biafmato . 

£ ben ci fon perfone 
D* altra condizione , ' 

Che fi chiaman gentili : 

Tutti altri tengon vili 
Per cotal gentilezza. 

Et a quella baldezza. 

Tal chiama mercenaio> 

Che più tofl’vno flato 
Spenderla di fiorini, 

Ch’ effo de pìcciolini . 

Ben che li lor podere 
Folfero d’ vn valere ^ 

£ chi gentil fi tene 
Senza far’ altro bene,, 

Se non di quella boce , 
Credefi far la croce 
Ma el ti fa la fica 
Chi non dura fatica. 

Si che polfa valere 

Non fi creda capere • 
Tra gli vomini valenti^ 
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Perche fian di gran genti , 

Ch’ io gentil tegno quegli 
Che par eh’ il mondo pigli * 

Di grande valimento 
£ di bel nudrimento. 

Si eh’ oltre fuo legniaggio 
Fa cofe d’ auantaggio 
£ viue onrata mente , 

Si che piace alla gente . 

Ben dico fe a ben fare 
Sia r vno e l’ altro pare , 
Quello eh’ è meglio nato 
£ tenuto più a grato : 

Non per mia maeltranza. 

Ma pare , che (ìa vlànza 
La qual vinca, & abatti < 

Gran parte de’ miei fatti . 

SI ch’altro non dir poffo 
Ch’erto mondo è si groffo, 

Che ben per poco ditto 
Si giudica il dirino . 

Che lo grande e’I minore 
Che viuano a romore . 

Per ciò ne fìe auueduto 
Di rtar tra lor si muto , 

Che non ne faccian rifa: 

Partati alla lor guifa , 
Che’nnanzi ti comporto 
Che tu fegui lor torto , 

Che fe pur ben faceffi 
E tu lor non piacerti. 

Nulla cofa ti vale 
11 dire-bene e male. 
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Però non dir nouella. 

Che non fìa buona , e bella 
A cialbun che la 'mende ; 

Che tal te ne riprende 
Et aggiunge bugia 
Quando fei ito via. 

Che ti de’ ben volere . 

Però dei tu fapere 
In cotal compagnia 
Giuocar di maeftria. 

Cioè che Tappi dire 
Quel che deggia piacere, 

E lo ben fe ’l faprat 
Con altri lo dirai, 

Doue fìa conofciuto , 

E ben caro tenuto . 

E molti fconofcenti 
Trouerai tra la gente, 

Che rnetton maggior cura 
D’ vdire vna laidura , 

Ch’ vna cofa che vaglia . 

Trapaffa e non ti caglia. 

E chi bene à penfato 
Ch’vomo molto pregiato 
Alcuna volta faccia 

Cofa che non fi agìaccia 
In piazza ned in tempio , 

Non ne pigliare efemplo , 
Perciò che non à fcufa 
Chi agli altri mal s’ aufit . 

E guarda non erralfi. 

Se tu (leifì , od andalfi 
Coa donna o con fignoie , 
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O con altro maggiore, 

E ben che fia tuo pare , 

Che gli fappia innorare 
Ciafcun per lo fuo (lato . 

Siene tu sì appenfato : 

E del più e del meno 
Che tu non perdi freno; 

Ma già a tuo minore 
Non rendere più onore. 

Che a lui sì ne conuegna. 

Sì eh’ a vii te ne tegna . 

Però s’ elli è più baffo > 

Va Tempre innanzi vn paflb. 

£ fe vai a cauallo, 

Guarda di non far fallo . 

E fe vai per citate , 

Configlioti che vnde 
Molto conefe mente : 

Caualca bella mente, 

Vn poco a capo chino 
Ch’ andar così indifrenp . 

Par gran faluatichezza . 

E non guardar l’ altezza 
D’ ogni cofa che troue < 

Guarda che non ti muoue 
Com’ vom che fia di villa , 

Non guizzar come anguilla: 

Ma va ficura mente 
Per via e tra la gente . 

Chi ti chiede in preffanza 
Non fare adimoranza; 

Se tu vuoli preftare, 

Noi far tanto penare 
'F'4 
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Che ’l grado fia perduto , 
Anzi che fia renduto . 

£ quando Tei in brigata 
Seguirci ogni fiata, 

Lor via e lor piacere , 

Che tu non dei volere 
Pure alla tua guifa, 

Ne far da lor diuifa . 

E guardati ad ogni ora 
Che laida guardatura 
Non facci a donna nata 
In cafa o in idrata . 

Però chi fa’l femblante 
E dice che è amante , 

E vn briccon venuto. 

Et io ò già veduto 
Solo d’vna canzone 
Peggiorar condizione . 

Che già a quedo paefe 
Non piace loro arnefe 
E guarda in tutte parti, 

Ch’ Amor già per fue arti 
Non t’ infiammi lo core ; 

Con ben grane dolore , 
Confumerai tua vita . 

Ne già di mia partita 
Non ti porria tenere , 

* Se folli in fuo podere . 

Or ti torna a magione. 
Ch’ornai è la dagìone;^ 

E fie largo e conefe. 

Si che in ogne paefe 
Tutto tuo conuenente 
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SU tenuto piacente. 

Per cosi bel cornuto, - 

Andò dall’ altro lato 
Lo caualier gaiofo, 

E molto confortofo 
Per Tembianti parca 
Di ciò eh’ vdito auea , 

£ in queda beninanza 
Se n’ andò a Leanza : 

E lei fece acconto , 

Poi le dilTe fuo conto. 

Si come panie a lui. 

£ certo io che li fui 
Lodo ben fua manera. 

Lo codume, e la cera: 

£ vidi Lealtade 
Che pur di veritade 
Tenea fuo parlamento. 

Con bello accoUmcnto 
Si dilTe ; Ora m’ intendi , 

£ ciò eh’ io dico apprendi • 

A Mìco prima mente 

Configlio che non mente» 

In qualche pane fia 
Tu non vfar bugia: 

Ch’ vom dice che menzogna 
Ritorna in gran vergogna; 

Perciò che à breue corfo. 

£ quando vi fe'fcorfo. 

Se tu alle fiate 
Dicelfì veritate , 

Non ti faria creduta . 

Ma 
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Ma fe tu ai faputa 
La verità d’vn fatto 
E poi perdila ratto , 

Graue briga nafeefle; 

Certo fe la taceffe , 

Se ne folli riprefo 
Saria da me difefq. 

£ fe tu ai parente 
O altro ben vogliente 
Cui la gente riprenda 
D’vna laida vicepcU; 

Tu dei elTere accorto 
A diritto & a torto 
In dicer ben di lui: 

£ per fare a colui 
Difcemer ciò che dice, 

£ poi quando ti lece 
L'amico tuo gadiga 

Del fatto onde s’imhriga. 

Cofa che tu prometti 
Non voglio che l’ aoimetti ; 

Comando che 5’ attenga , 

Pur che mal nonfauneng^ 

Ben dicon buoni c rei ; 

Se tu fai ciò che dei, 

N’ auuenga ciò che puote . 

Sai poi chi ti rifquote 
S’vn grande mal n’auuene? 

Foli’ è chi teco tene. 

Ch’io tegno ben leale 
Chi per vn picciol male 
Sa chifaré vn maggiore, 

Se’l fa per lo migliore; 

SI 
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SI che lo peggio refta. 

E chi ti manifefta 
Alcuna fua credenza 
Abbine ritenenza, 

£ la lingua si lenta 

Che vn’ altro non la tenta > 
Senza la fua parola . 

Ch’ io già per villa fola 
Vidi manifellato 

Vn fatto ben celato. 

E chi ti da prellanza 
Sua roba ad iferbanza. 

Rendila sì a punto. 

Che non fia in fallo giunto. 

£ chi di te lì fida 

Sempre lo guarda c guida. 

Ne già di tradimento 
Non ti venga talento 
£ vpglio eh’ al tuo Comune , 
RimolTa ogni cagione , 

Sie diritto e leale ; 

E già per nullo male 
Che ne polTa auuenirc 
Non lo lafciar perire . 

£ quando fei in configlio 
Sempre ti poni al meglio : 

Ne prego ne temenza ' 

* * • 

S E fai tellimonlanza 
Sia piena di leanza . 

E fe giudichi altrui 
Guarda sì ambedui , 
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Che già dall’vna parte 
Non falli in nulla parte* 
Ancor ti prego e dico 
Quand’ ai lo bono amico , 
O fi leal parente 
Amalo coral mente. 

Non fia sì graue fallo 
Che tu gli faccie fallo. 

E voglio eh’ a me crede 
Santa Chiefa e la Fede, 

E folo intra la gente 
Innora leal mente 
Giesù Grillo e li Santi . 

Sì che i vecchi e li fanti 
Abbian di te fperanza , 

E prendin buona vfanza. 
E va che ben ti pigli, 

E che Dio ti configli. 
Che per effer leale 
Si cuopre molto male. 
All’or lo caualiero 
Che ’n sì alto millero 
Auea la mente mifa. 

Si partì a dillefa, 

E andolTene a Prodezza. 

Qmui con gran pianezza, 
E con bel piacimento 
Le dilTe fuo talento. 
All’or vid’io Prodezza 
Con vifo di baldezza 
Sicuro e fenza rifa 
Parlare a quella guifa . 
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D Tcoti apena mente 

Che tu non fie corrente 
In far, ne dir follia; 

Che per la fede mia 
Non à per fe mia arte 
Chi fegue folle parte; 

E chi briga matterà 
Non fia di tale altezza . 

Che non rouini a fondo 
Non à grazia nel mondo. 

E guardati ad ogne ora. 

Che tu non facci ingiura 
Ne forza ad vom viuente. 

Quando fe’ poi potente 
Cotanto più ti guarda. 

Che la gente non tarda . 

Di portar mala boce 
Ad vom che Tempre nuoce. 

Di tanto ti confono. 

Che fe t’ è fatto torto ; 

Ardita mente e bene 
La tua ragion mantene . ^ 

Ben ti configlio quello ^ 

Che fe con lo leggifto 
Atar te ne potelfi , 

Vorria che lo faceffi : 

Ch’ egli è maggior prodezza 
RifFrenar la mattezza 
Con dolci motti e piani. 

Che venire alle mani . 

E non mi piace grido , 

Pur con fenno mi guido. 

Ma fe 1 fenno non vaie , 
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Metti mal contro a male. 
Ne già per fuo romore 
Non baffar tuo onore . 

Ma s’ è di te più forte , 

Fai fenno fc ’l comporte t 
E da lato alla mifthia, 

Che foli' è chi s’ arrifchia 
Quando non è potente. 

Però cortefe mente 
Ti parti da romore; 

Ma fe per fuo furore 
Non ti lafcia partire,. 

Volendoti fedire, 
Configlioti e commanda 
Che non ne vada bando. 
Abbi le mani accorte 
Non temer della motte. 
Che tu fai per ló fermo , 
Che già di nullo fcherm(y 
Si puote l’vom coprite. 

Che non deggia morire 
Quando lo ponto vene . 

Però fa grande bene 
Chi s’arrifchia a morire. 
Anzi che fofferire 
Vergogna, ne grau’onra:. 

Ch’ il maeftro ne conta. 
Che l’vom teme fouente 
Tal cofa , che neentc 
Li farà nocimento , 

Ne non moftrar paucn» 
Ad vom eh’ è molto folle 
Che fe ti troua molle > 
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Piglieranne baldanza. 

Ma tu abbie membranza 
Di fargli un mal riguatdo ; . 

Sì farà più codardo. 

Se tu ai fatta ofFefa 
Altrui , che fia riprefa 
In graue nimiftanza . 

Si abbie per vfanza 
Di guardani da cffo. 

Et abbi Tempre appreflò 
Et arme e compagnia, 

A cafa , e per la via . 

E fe tu vai attorno, 

Si va per alto giorno 
Mirando d’ogne partè; 

Che non ci à miglior* àtftè 
Per far guardia ficura,- 
Che buona guardatura. 

L’occhio ti guidi 'è porti, 

E lo cor ti conforti . 

Et ancora ti dico 
Se quello tuo nimico 
Foffe di baffo affare. 

Non ci ti aflicurare ; 

Perchè fie più gentile, 

Non lo tenere a vile : 

Ch’ ogni vom à qualche aiuto. 

E tu ai già veduto 
Ben fare vna vehgianza ,• 

Che quali rimembraitóa 
Non n’era fra la gémè.' 

Però cortefe menté 
Del nemico ti porta :' 
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Et abbie vlànza accona 
Sei troni in alcun lato 
Pale r abbie trouato ; 

Se 1 truoui in alcun luoco , 

Per ira , ne per giuoco 
Non li moftrare afprezza. 

Ne villana fermezza ; 

Dalli tutta la via, 

^Però che maeftria 
Affina più r ardire , 

Che non fa pur ferire . 

Chi fiede ben ardito 
Può bene effere ferito . 

E fe tu ai coltello , 

Altri r à buono e bollo . 

Ma maeftria conchiude 
La forza c la vertude , 

E fa indugiar vendetta, 

E fa allungar la fretta, 

E mettere in obria, 

Et affuta follia. 

E tu fie bene attefo . 

Che fe tu folli offefo 
Di parole , o di detto 
Non aizzar lo tuo petto , 
Ne non fie più corrente 
Che porti il conuenente . 
Al poftutto non voglio, 

Ch’ alcun per fuo orgoglio 
Dica ne faccia tanto. 

Che ’l giuoco torni in pianto. 
Ne che già per parola , 

Si ta^ mano o gola. 
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Et io ò già veduto 
Vomo che par feduto. 

Non facendo moftranza 
Far ben dura vengianza . 

S’ à ofFefo te di fatto , 

Dicoti ad ogne patto 
Che tu non fie muforno * 

Ma di notte e di giorno 
Penfa della vendetta : 

E non auer tal fretta , 

Che tu ne peggiori onta. 

Che ’l raaellro ne conta , 

Che fretta porta inganno , 

E indugia par di danno. 

La cofa lenta o ratta. 

Sia la vendetta fatta. 

E fe’l tuo buono amico / 

A guerra di nemico ; 

Tu ne fa quanto puoi. * 

E guardati da poi , * 

Non metter tal burbanza 
Ched elli a tua baldanza 
Cominciaffe tal cofa, 

Che mai non abbia pofa . 

E ancora non ti caglia 
D’ ofte ne di battaglia : 

Ne non fic trouatofe 
Di guerra , ne di romore : 

Ma fe pur* auueneffe 
Che 1 tuo Comun faceffe 
Ofte nc caualcata; 

' Voglio, eh’ in quella andata 
Ti porti con bajnaggio, 

G 
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E dimoftrati maggio 
Che non porta tuo Itato . 

£ dei in ogne lato 
Moftrar viua franchezza, 

E far buona prodezza . 

Non fie ^nto ne tardo , 

Che già vomo codardo 
Non conquiftò onore. 

Ne diuenne maggiore . 

£ tu per nulla forte 
Non dubitar di morte. 
Ch’affai è più piacente 
Morire onrata mente , 
Ch’effer vituperato 
Viuendo in ogne lato. 

Or torna in tuo paefe 
E fie prode e cortefe; 

Non fie lanier ne molle 
Ne corrente ne folle . 

Cosi noi due {hranieri 
Ci ritornammo a Xieri. 
Colui n’ andò in fua terra 
Ben aprefo di guerra; 

Et io prefi carriera. 

Per andar la dou’era 
Tutto mio intendimento, 

E’I final penfamento; 

Per effer veditore 
Di Ventura e d’ Amore. 

O R fe ne vai Maefbro 
Per lo camino a deliro, 
Penfando dritta mente 
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Intorno al conuenente 
Delle cofe vedine : 

E fon maggiore eflute 
Che non fo diuitare. 

E ben fi de’ penfare , 

Chi à la mente fana> 

Od à Tale in dogana « 

Che ’l fatto è ifmutato : 

E troppo gran peccato 
Sarebbe a raccontare . 

Or voglio intralafciare 
Tanto fenno e fauere 
Quanto fui a vedere , 

Per contar mio viaggio; 

Come in Calen di Maggio; 
Paffati e valli e monti , 

E bofchi , e felue , e ponti 
lo giunfi in vn bel prato 
Fiorito d’ ogne lato , 

Lo più ricco del mondo. 

Ma or mi parea tondo» 

Or’ aula quadratura, 

Or’ auia l’ aria fcura , 

Or’ è chiara e lucente , 

Or’ veggio molta gente. 

Or non veggio perfone. 

Or veggio padiglione , 

Or veggio cafa , e torre ; 

L’ vn giace , e Talrro corre; 
L’vn fugge, e l’altro caccia» 

Chi fta, c chi procaccia; 

JJ vn gode e 1’ altro impazza» 
Chi piange , c chi fQlia 2 ssa . 

G 'a 
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Cosi da ogne canto 

Vedca folazzo , e pianto . 

Però s’i dubbitai , 

£ mi marauigliai ' 

Ben lo de’ vom fauere 
Que’ che Hanno a vedere . 

Ma trouai quel fuggello , 

Che da ogne rubello 
Mi fida e m’ aflìcura . 

Così fanza paura 
Mi traffi più auanti; ' 

E trouai quattro fanti 
Ch’ andauan trabattendo : 

Et io eh’ ogn’ ora attendo 
A faper veritate 
Delle cofepaflate; 

Pregai per conefia 
Che foHafTer la via. 

Per dirne il conuenente 
Del luogo e della gente » 

E r vn ch’era più faggio 
E d’ ogne cofa maggio 
Mi diffe in breue detto ; 

Sappie Madro Brunetto 
Che qui fta Monfignorc, 

Cioè Idio d’Amore . 

E fe tu non mi credi 
PalTa oltre e sì ’l ti vedi : 

E più non mi toccare , 

Ch’ io non pofTo parlare . 

Cosi fur difpartiti 
Et in vn poco giti ; 

Ch’i non fodoue ne comA 

Ne 
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Ne la ’nfegna ne '1 nome . 

Ma io m’afficuraì, • 

£ tanto innanzi andai 
Che io vidi al poftutto 
E pane e mezzo e tutto . 

E vidi molte genti 
Chi liete e chi dolenti; 

E dauanti al fignore 
Parea , che gran romore 
Facefle vn’ altra fchiera , 

Et vna gran carriera. 

Io vidi ritto ftante 

Ignudo vn frefco fante, 

Ch’auea l’ arco e li ftrali 
Ed auea penne & ali; 

Ma neente vedea . 

E fouente traea 
Gran colpi di faette , 

E la doue le mette 
Conuen che fora paia , 

' Chiche perieoi n’ aia . 

E quelli al buon ver dire 
Auea nonne Piacere . 

E quando preffo fui , 

Io vidi preflb a lui 
Quattro donne valenti 
Tener fopra le genti 
Tutta la fignoria . 

E dalla lor balia 
Io vidi quanto e come , 

E fouui dir lo nome, 

E Amore , e Speranza . 

Paura, e Difianza; 

G 3 E 
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E ciafcuna in difparte 
Adopera *fua arte , 

E la forza e '1 fauere , 

Quant’ ella può valere . 
Che Difianza punge 

La mente , e la compunge, 
E forza mala mente 
D’ auer prefentc mente' 

La cofa difìata : 

Ed è sì difuiata , 

Che non cura d’ onore , 

Ne morte , ne romore , 

Ne perieoi d’auuegna , 

Ne cofa che foltegna ; 

Se non che la Paura 
La tira clafcun’ ora , 

Sì che non ofa gire 
Ne folo un motto dire # 

Ne fare pur fembiante ; 

Però che ’l fine amante 
Ritenne a difmiura. 

Ben’ à la vita dura 
Chi così fi bilanza 

Tra Tema , e Difianza . 

Ma fine Amor follcua 
Nel gran difio che mena-, 
£ fa dolce parere, 

E lieue a foftenere 
Lo trauaglio , e l’ affanno , 

E la doglia , e lo danno . 
D’ altra parte Speranza 
^ Aduce gran fidanza , 
Incontro alla Paura , 
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E tutt’ or, r aflìcura 
D’ auer Ib compimento 
Del fuo ’namoramento . 

E quelli quattro (lati 
Che fon di Piacer nati 
Con cflb sì congiunti. 

Che già ore ne punti 
Non potrefti trouare 
Tra loro ingenerare . 

Che quand’ vomo innamora , 

Io dico che quell’ ora 
Defìa & à timore 
E fperanza , & amore 
Di perfona piaciuta : 

Che la faetta acuta. 

Che muoue di Piacere 
Lo sforza , e fa volere 
Diletto corporale: 

Tant’ è 1’ Amor corale. 

P OI mi tradì da canto; 

Et in vn ricco manto 
Vidi Ouidio maggiore , 

Che gli Atti dell’Amore, 

Che fon così diuerlì , 

Raflembra e mette in verfi*. 

Et io mi tradi appredo 
E dimandai lui (ledo : 

Ched elli aperta mente 
Mi dica in man tenente 
E lo bene e Io male 
Dello fante e dell’ ale , 

Delli tirali e dell’ arco ; 

G 4 
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E donde tale incarco 
Gli vene che non vede . 

Et elli in buona fede 
Mi rifpofe in volgare ; 

Della forza d’ Amare 
Non fa chi non lo proua : 
Perciò s’ a te ne gioua. 
Cercati fra lo petto 

Del bene , e del diletto , 
Del male, e dell’errore. 

Che nafce per Amore . 
Affai mi volli intorno 
E la notte e lo giorno. 
Credendomi fuggire 
Dal fante che ferire 
Lo cor non mi poteffe . 

E s’io quello taceffe 
Fare’ maggior fauere : 

Ch' io fui meffo in potere 
Et in forza d’ Amore . 

Però caro lìgnore 
S’ io fallo nel dettare j 
Voi douete penfare 
Che r vomo innamorato 
Souente muta flato. 

E cosi flando vn poco 
Io mi mutai di loco. 
Credendomi campare ; 

Ma non potetti andare'. 
Ch’io v’era sì inuefeato 
Che già da nullo lato 
Porca mouer lo pallb. 

Così fui giunto laffò, 
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E meffo in mala pane: 

Ma Oufdio per arte 
Mi diede maellria , 

Si ch’io trouai la via 
Ond’io mi trafugai. 

Così r alpe paflfai 
£ venni alla pianura . 

Ma troppo gran paura 
Et affanno e dolore 
Di perfona e di core 
M* auenne in quel viàggio ; 

Ond’ io peniato m’ aggio 
Anzi eh’ io pafh auanti 
A Dio & alli Santi 
Tornar dinota mente 
E molto vmile mente 
Confeffare i peccati 
A preti & alli frati . 

E quefto mio libretto 
Con ogni altro mio detto 
Ched io trouato aueffe, 

S’ alcun vizio teneffe. 

Cornetto ogne ftagione 
A loro correzzionc. 

Per far l’opera piana 
Con la Fede Criftiana. 

E voi caro Signore, 

Prego di tutto core; 

Che non vi fia grauofo , 

S’ io alquanto mi rìpofo» 

Finche di penitenza 
Per fina conofeenza 
Mi poffa confìgUare; 

. . Ch’ò 
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Ch’ ò vomo che mi pare 
Ver me intero amico , 

A cui fouente dico . . 

E moftro mie credenze, 

E tengo fue fentenze . 

comincia la TenìfenT^ 
che fece Maefìvo Bhtnerso. 

A l fino amico caro 

A cui molto contrai» 

D’ allegrezza e d’ affanno 
Pare venuto ogne anno; 

Io Brunetto Latino 
Che nefiiin giorno fino 
D' auere gioia e pena , 

Come ventura mena 
La rota da falfa parte., 

■ Ti mando in quelle carte 
Salute e intero amore; 

Ch’ io non trono migliore 
Amico , che mi guidi 
Et a cui più mi fidi 
Di dir le mie credenzie : 

Che troppo ben fentenzie. 

Quando chero configUo 
Intra ’l bene e ’l periglio . 

Or m’ è venuta cofa 
Ch’ io non poria nafeofa 
Tener, ch’io non ti dica. 

Pur non ti fia fatica 
D’ vdire infino al fine . 

Amico tutte an fine 

3VIie 
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Mie parole mondane , 

Ch' io dilfi ogn'ora vatj’é . 

Per Dio mercè ti muoua 
La ragione e la prona; 

Che ciò che dir ti voglio 
Da buona parte accoglìo # 

Non fai tu che ’l mondo 
Si poria dir nonmondo ; 

, Confiderando quanto 

Ci anno mondezza , e piatito." 

Che troni tu che vaglia ? 

Non vedi tu fan faglia 
Ch’ ogne cofa terrena 
Porta peccato e péna. 

Ne cofa ci à fi clera. 

Che non fallifca e pera' . 

E prendi va’ animale 
Piò fone e che più vale, , 

Dico che ’n poco punto 
E disfatto e difgiunfo . 

Ai vom perche ti vante 
"Vecchio , mezzano , e fante T 
Di che vai tu cenando'T 
Già non fai l’ ora o quatìcfo 
Vien quella che ti porta , 

Quella che non compòrta* 

Officio o dignitate. 

A Deo quante fiate 
Ne pona le Corone*, 

Come bafle perfòne . 

Giulio Cefar maggiore'. 

Lo primo Imperadore%. 

Già non campò di morte*;' 
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Ne Sanfon lo più forte . 
Non vifle lunga mente 
Aleflandro valente , 

Che conquiftò lo mondo, 
Giace morto in profondo . 
Anfalon per bellezze ; 

Ettor per arditezze ; 
Salamon per fauere ; 

Attauian per aviere 
Già non campò vn giorno 
Fuori del fuo ritorno . 

A I vom dunque che fai , 
Già torni tutto in guai? 
La mannaia non vedi 
Ch’ ai tutt’ ora alli piedi ? 
Or guarda il mondo tutto , 

E fiori , e foglie , e frutto, 
Vccelli, beftie, e pefce 
Di morte fuor non efce . 
Dunque ben per ragione 
Pronao Salamene , 

Ch’ ogne cofa mondana 
E vanitatc vana. 

Amico , muoui guerra , 

E va per ogne terra, 

E va ventando il mare 
Dona robe e mangiare. 
Guadagna argento & oro, 
AmmafTa gran teforo : 
Tutto quefto che mónta? 

Ira fatica & onta , 

A melTo in acquUtare ; 
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E non fai tanto fare 
Che non perdi in vn motto 
Te, e Tacquifto tutto. 

Ond’ io a ciò penfando, 

E fra me ragionando 
Quanto io aggio falluto, 

E come fono effuto 
Vomo reo peccatore; 

Sì eh’ al meo creatore 
Non ebbi prouedenza : 

Ne nulla reuerenza 
Portai a fanta Chiefa; 

Anzi r ò‘ pur’ ofFefa 
Di parole e di fatto . 

Ora mi tengo matto , 

Ch’ io veggio , & ò faputo , 

Ch' io fon dal mal partuto . ’ 

' E poi eh’ io veggio e fento 
Ch’ io vado a perdimento; 

Saria ben fuor di fenfo, 

S’ io non proueggio e penfo 
Com’ io per Io ben campi 
Si che ’l mal non m’ auampi. 

C Osi tutto penfofo 

Vn giorno di nafeofo, 

Intrai in Monpufolieri . 

E con quelli penfìeri 
Mi n’ andai alli frati ; 

E tutti i miei peccati 
Contai di motto a motto. 

Ai lalTo , che corrotto 
Feci quand’ ebbi intefo 
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tom’ io era compi;efQ 
Di fmifurati mali . 

Oltre che criminali ; 

Ch' io penfaua tal cofa , 

Che non foffe grauofa. 
Ch’era peccato forte 
Più quali che di morte • 
Ond’io tutto a fcouerto 
Al frate mi conuertQj 
Che m’à penitenziatg . 

E poi eh’ io fon mutato s 
Ragione è che tu muti. 

Che fai che fen teputi 
Vn poco mondanetti ; 

Però vo’ che t’ affretti 
Di gire a frati fanti » 

E penfati d’ guanti > 

Se per modo d’ pfgpgUp 
Enfiarti vnque Jp fcpgUp ; 
Sì che ’l tuo creatore 
Non amalfi a feUQP cPfS 
E non furti vbidenti 

A fuoi cornmandapapJPÙ ^ 
£ fe ti fe’ vantato 
Di ciò ch’ai operatQ 
In bene od in follia i 
O per ipocrifia 
Mortrauc di ben fare. 
Quando voleui fallare. 

E fe tra le perfone 
Vai mouendo tensione 
Di fatto od in minacce , 
Tanto eh’ oltraggio 
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O fe t’ infuperbifti , 

O in greco falifli. 

Per caldo di ricchezza, 

O per tua gentilezza . 

O per grandi parenti , 

O perche dalle genti 
Ti pare efler lodato . 

E fe tu fe’ sforzato 
Di parer per le vie 

Miglior , che tu non fic . 

O s’ ai tenuto a fchifo 
La gente a torto grifo 
Per tua gran matteria ; 

O fe per leggiadria 
Ti fe’ folo feduto , 

Quando non ai 'veduto 
Compagno che ti piaccia. 

O s’ ai moftrato faccia 
Cruciata per fuperba, 

E la parola acerba 
Vedendo altrui fallare 
A te ftellb peccare . 

O fe ti fe’ vantato 
O detto in alcun lato 
D’auer ciò che non ai, 

O fauer che non fai , 

Amico ben ti membra 
Se tu per belle membra 
O per bel veftimento 
Ai prefo orgogliamento . 

Quelle cofe contate 
Son di fuperbia nate : 

Di cui il fauio dice 
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Ched è capo e radice 
Del male e del peccato . 

Il frate m’ à contato 
S’ io bene mi rammento 
Che per orgogliamentò 
Fallio r Angiol matto : 

Et Eua ruppe il patto ; 

E la morte d'Abel; 

La torre di Babel; 

£ la guerra di Troia . 

Cosi conuen che muoia 
Soperchio per foperchio 
Che fpezza ogne coperchia* 
Amico or ti prouedi. 

Che tu conofci e vedi 
Che d’ orgogliofe proue 
Inuidia nafce e.muoue'« 

Ch’ è fuoco della mente . 

Vedi fe fe’ dolente 
Deir altrui beninanza ; 

E- s’ auefti allegranza 
Dell’altrui turbamento. 

O per tuo trattamento 
Ai ordinata cofa , 

Che (la altrui grauofa. . 

E fe Cotto mantello 
Ai orlato il cappello 
Ad alcun tuo vicino , 

Per metterlo al dichino, 

O fe lo incolpi a torto , 

E fe tu dai conforto 
Di male a Cuoi guerreri. j 
E quando fe * dir ieri 
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Ne parole laido male j 
Ben moftri che ti cale 
Di metterlo in mal nome : 

Ma tu non penfi come 
Lo pregio che ai leuato 
Si polfa effer leuato; 

Ne pur fe mai s’ammortì 
Lo biafmo . Chi comporta 
Che tal lo mal dir t’ ode , 

Che poi non lo difode . 

Inuidia è gran peccato , 

Et ò fcritto trouato 
Che prima coce e dole 
A colui che la vuole . 

E certo chi ben mira 
D’ inuidia nafce l' ira . 

Che quando tu non puoi 

Diferuire a colui , . . * 

Ne metterlo al diflbtto, 

Lo cor s’imbrafcia tutto 
D’ ira , e di mal talento . 

£ tutto il penfamento 
Si gira di mal fare, 

E di villan parlare : 

SI che batte e percuote 
E fa ’l peggio che puotc : 

Perciò amico pcnfa , 

Se a tanta maluolenza 
Ver Crifto ti cruciafti ; 

O fe lo biaftemmafti, 

O fe battelli padre , 

Od ofFendefti madre, 

O cherico fagrato,, . . ■ . 

H O fe. 
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O fegnore, o prelato. 

Cui r ira da di piglio , 

Perde Cenno e conlìglio. 

In ira nafce e pofa , 

Accidia neghittofa .. 

Chi non può in * tetta * 

Fornir la fua vendetta , 

Ne difender chi vuole , 

L* odio fa come fuole . 

Che Tempre monta' e crefce. 
Ne di mente non gli efce; 
Et è in tanto tormento 
Che non à penfamento 
Di neun ben che fìa ; 

O tanto fì difuia 
Che non fa megliorare. 

Ne già ben cominciare ; 

Ma croio e neghittofo 
E ver Dio gloriofo . 

Quedi non vai a mefia , 

Ne fa quel che ila el&. 

Ne dice Pater noftroi 
In Chicfa, ne in chioltro: 
Che si per mal vfanza ^ 

Si gitta in difperanza 
Del peccato eh’ à fatto : 

Ed è si {tolto e matto 
Che di fuo mal non crede 
Trouar’ in Dio mercede , 

O per falfa cagione 
S’ apillia a prefunzione 
Che ’l mette in mala , via 
Di [non creder che ha. 
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Per ben , nc per peccato 
Vom faluo , ne dannalo . 

E dice a tutte Tore 
Che già giufto fignore 
Non T aurebbe creato 
Perche foffe dannato ^ 

Et vn’ altro profciolto . 

Quelli lì fcofta molto 
Dalla verace Fede: 

Forfè che non s’ auuede 
Che ’l mifericordiofò > 

Tutto che fia piatolo , 

Sentenzia per giullizia 
Intra ’l bene e le vizia. 

E da merito e pene 

Secondo che s’ auuene . . 

O R penfa amico mio 
Se tu al vero Idio 
Rendelli o grazia o grato 
Del ben che t’ à donato. 

Che troppo pecca forte, 

Ed è degno di niorte 
Chi non conofee il bene 
Di là doue gli vene . 

E guarda s’ ai fperanza 
Di trouar perdonanza; 

S’ ai alcun mal commelTo 
E non ne fe’confelTo, 

Peccato ai mala mente 
Ver r alto Re potente* 

Di neghienza m’ auifa 

Che nafee di voi * tifa • 

H a Che 
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Che quando per neghienza 
Non fi troua potenza 

Di fornir fua difpenfa 
* * * * 

Come potefle auere 
SI deir altrui auere , 

Che fornica fuo porto 
A diritto & a torto . 

Ma colui eh’ à douizia 
Si cade in auarizia. 

Che la ve’ dee’ non fpende , 
Ne già r altrui non. rende 
Anzi à paura forte 

Ch’anzi che venga a morte 
L’.auer li venga meno; 

£ pure (tringe il freno. 
Cosi rapifee e fUra , 

£ da falfa mifura, 

£ pefo fìrodolente , 

£ nouero fallente , 

£ non teme peccato 

Di * * fuo mercato* 

Ne di commetter frode ; 

Anzi il fi tiene in lode 
Di nafeonder lo fole . 

£ per bianche parole 
Inganna altrui fouente ; 

£ molto larga mente 
Promette di donare,. 

Quando non crede fare . 
Vn’ altro per impiezza 
Alla zara s’ auuezza , 

E giucca con inganno . 
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E per fare altrui danno ' 
Souente pinge il dado 
E non vi guarda guado 
£ ben preda * auzino, 

E mette mal fiorino . 

E fe perdeffe vn poco 
Ben’ vdirefti loco 
Beftemmiar Dio e Santi, 

E que’ che fon dauanti . • 

V N’ altro che non cura 
Di Dio , ne di Natura, 

Si diuenta vforiere , 

Et in ogne maniere 
Rauolge fuoi danari 
Che li fon molto cari,. 

Non guarda dì, ne feda. 

Ne per Pafqua non reda , 
Che non par che gli increfca 
Pur che moneta crefca. 

Altri per fimonia 
Si getta in mala via, 

E Dio e Santi offende, 

E vende le prebende, 

E fanti Sacramenti : 

E metton fra le genti 
Efemplo di mal fare. 

Ma quedi lafcio dare; 

Che tocca a ta’ perfone , 

Che non è mia ragione 
Di dime lunga mente . • 

Ma dico aperta mente. 

Che r vom eh’ è troppo fcaVfo 

H3 
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Credo eh’ à ’l cuor tuttf ai'fb 
Ch’in pouere perfone, 

Ne in vom che fia^igioflc 
Non à nulla pietade., 

E tutto infermo cade 
Per ifearfezza fola. 

Vien peccato di gola , 

Ch’ vom chiama ghiottornia , 
Che quando l’ vom fi Tuia 
Si che monti in ricchezza 
La gola sì s’auuezza 
Alle dolci viuande 
E far cocine grande, 

E mangiar* anzi 1’ ora > ■ 

E molto ben diuora 
Chi mangia più fouente, 

Che non fa V altra gente ; 
E talor mangia tanto , 

Che pur da quache canti) 
Li duole corpo e fianco, 

E itanne lafib e fianco . 

E innebria di vino ; 

Si ch’onne fuo vicino 
Si ne ride d’ intorno , 

E mettelo in ifeorno : 

Vene tenuto matto 

Chi fa del corpo facco, 

E mette tanto in epa 
Che tal’ ora ne criepa . 

C Erto per ghiottornia 
S’ apparecchia la via 
Di commetter lufiuria . 



Di Set Bvùnetto Latini 
Chi mangia a difmifura 
La lulTuria s’ accende , 

Ch’ altro non n’ iriteneie 
Se non a quel peccato; 

E cerca da ogne lato 
Come poffa compiere 
Quel fuo laido volere. ' 

E vecchio , che s’ impaccia 
Di così laida taccia. 

Fa ben doppio peccato. 

Ed è troppo biafmato. 

E ben gran vituperio 
Commettere auolterio 
Con donne , o con <lonzeìle 
Quanto che paian belle . 

Ma chi ’l fa con parente 
Pecca più laida mente 
Ma tra quelli peccati 
Son via più condannati 
Que’ che fon fodomiti , 

Deh come fon periti 
Quei , che contro natura 
Brigan con tal luflùria . 

O R vedi caro amico, 

E ’ntendi ciò eh’ io dico; 
Vedi quanti peccati 
Io Paggio contati, 

E tutti fon mortali . 

E fai che c’ è di tali 
Che ne curan ben poco . 

Vedi che non è giuoco 
Di cadere io peccato , 

• " ' H 4 . 
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E però dal buon Iato 
ConfigUo , che ti guardi , 

Che il mondo non t* imbardi . 
Or* a Dio t’ accommando , 

Ch’ io non fo doue , ne quando 
Ti debbia ritrouare. 

Io credo pur tornare 
La via , eh' io m’ era meflTo , 

Che ciò m’ era perraeffo 
Di veder le fett’ Arti , 

Et altre molte parti; 

Io le voglio pur vedere, 

E cercare , e fauere , 

Dopoi che dal peccato , 

Mi fon penitenziato , 

E fonne ben confeflb , 

E profciolto , e dimelTo . 

Io metto poco cura 

Di andare alla Ventura. 

Cofie vn di di fella 
Tornai alla forefta ,. 

E tanto caualcai , 

Ched io mi ritrouai 
Vna doman per tempo 
In fu 1 monte * dellempo 
Di fopra in sù la cima. 

E qui lafcio la rima 
Per dir più chiara mente 
Ciò eh' io vidi prefente . 

Ch'io vidi tutto '1 mondo-. 

Si com’egli è ritondo , 

E tutta terra e mare , 

E1 foco fopra l' aire» . 
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CIJ) fon quattro alimenti 
Che fon foftenimenti 
Di tutte le creature , 

Secondo lor nature . 

Or mi volli di canto 
E vidi un bianco manto; 

Cod dalla fineltra 
Da vna gran gineftra 
Et io guardai più fifo 
E vidi vn bianco vìfo 
Con vna barba grande , 

Che fu’l petto li fpande 
Ond’ io m’ alficurai 
E ’nnanzi lui andai > 

E feci vno faluto; 

E fui ben riceuuto . 

Et io preli baldanza 
E con dolce accontanza 
Li domandai del nome > 

E chi egli era , e come 
-Si llaua si foletto 
Senza niun ricetto ; 

£ tanto il domandai 

* * 4c • 

Coli doue file nato 
Fù Tolomeo chiamato 
Maftro di Strolomia, 

E di Filofofia . 

Et a Dio è piacciuto 
Che lia tanto viuuto 
Qual che fia la cagione. 

Io il mili a ragione 
Di quei quattro sdimenti* 






x%7> TeforetU 

E de’ lor fondamenti 
E come fon formati 
Et infieme legati 
Et el con bella rifa 
Rifpofe in quella guifa. 

comincia il Fauoìello^ che mandi 
Majìro Brunetto a Rujiico 
di Filippo . 

F Orfe lo fpron ti mone 
Che difcritte ti prone 
Di far difefa e feudo . 

* * * * 

* * * * I ■ 

Ma fe del tutto ficuro. 

Che tue difenfione ^ 

E fallati drittura. 

Vna propria natura 
A dritta benuoglienza ; 

Che riceue increfeenza 
D’ amare ogne fiata , ; ' 

E lunga dimorata; 

Ne paefe lontanto 

Di monte , ne di .piano ' 

Non mette ofeuritade. 

In verace amifiade : 

Dunqua pecca e difuia ' . 

Chi buono amico obria. 

E tra li buoni amici 
Sono li dritti offici c 
Volere, c non volére 

CU- 
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Ciafcun’ è da tenere 
Quello, che l’altro vuole: 

. In fatto & in parole , 

Quella àmillà è certa : 

Ma della fua couertH 
Va alcuno ammantato , 

Come rame indorato; 

Cosi in molte guife 
Son r amillà diuife , 

Perche la gente inuizia 
La verace amicizia 
S’amico, eh’ è maggiore 
Vuole elTer’ a tutt’ ore 
Per te, come Leone 
Amor balTa , e dlfpone ; 

Perche in fina amanza 
Non cape maggioranza. 

Dunque riceue inganno 
Non ceno fanza danno 
Amico ciò mi pare 
Ch’ è di minore affare , 

Ch’ ama verace mente 
E ferue lunga mente : 

Donde fi membra rado 
Quelli , eh’ è in alto grada. 

Ben fono amici tali, 

Che faettano ftraìi , 

E danno grande lode 
Quando l’ anaico 1’ ode : 

Ma nullo altro piaoetfe 
Si può di loro auerc . 

Cosi fa r vfignuolo , 

Che ferue -«il vei^ ^lo-t 

Da 
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Ma già d' altro miftero 
Sai che non vale guero . 

I N amici io m’abbatto. 

Che m’amon pur’ a patto; 
E ferue buona mente 
Se vede aperta mente , 
Com’ io riferua lui 
D’altrettanto, o di pui 
Altrettal ti ridico 
Dello ritrofo amico , 

Che dalla ’ncomincianza 
Moftra grande abondanza; 
Poi a poco a poco allenta, 
Tanto che anneenta: 

E di detto e di fatto 
Già non oflerua patto. 

Così à pollo cura 

Ch’ amico di V entura , 
Come rota fi gira 
Che lo pur guarda e mira , 
Come Ventura corre . 

E fe mi vede porre 
In gloriofo flato , 

Seruemi di buon grato . 

Ma fe cado in angofce 
Già non mi riconofce . 

Così face l’augello, 

Ch’ al tempo dolce , e bello 
Con noi gaio dimora; 

E canta a ciafcun’ ora : 

Ma quando vien la ghiaccia. 

Che par che non gli piaccia^ 



Di Sei^ Bvunetto Latini . 
Da voi fugge e diparte-. 

Ond’ io ne prehdo vn’ arte , 
Che come la fornace 
Prona 1’ oro verace , 

E la nane lo mare. 

Così le cofe amare 
Mollrammi vera mente 
Chi ama Ical mente . 

Certo r amico auaro 
E come lo giocolato; 

Mi loda grande mente 
Quando di me ben fente:- 
Ma quando non gli dono 
Fonami laido fuono . 

Quelli dauantc m’ vnge , 

E di dietro mi putìge: 

E come V ape , in feno 
Mi da mele e veleno . 

E l’amico di vetro 
L’ amor gitta di dietro 
Per poco offendimento , 

E pur per penfamento, 

E rompe e pane tutto , 

Come lo vetro rotto : 

Ma r amico di ferro 
Mai non dice diferro. 

In fin che può traparc i 
Ma elli non voria dare 
Di molte erbe vna cima ; 

Natura della lima . i 
Ma r amico di fatto 
E teco ad ogne patto; 

E perfona & auere , 
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Può tutto tuo tenere; 

E nel bene c nel male 
Lo tròuerai leale, 

E fe fallir ti vede 
Vnque non fi ne ride: 
Ma te fpcflb riprende 
E d’altrui ti difende. 

Se fai cofa valente 

La fpande fra la gente, 
E’I tuo preggio radoppia 
Cotale è buona coppia . 

E amico di parole 
Mi ferue quanto vuole 
E non à fcrmamento 
Se non come lo vento-. 

O Ra ch’io penfo o-^ico 
A te mi torno- amico 
Ruftico di Filippo 

Di cui faccio mio ceppo . 
Se teco mi ragiono 
Non ti chero perdono . 
Che non credo potere ' 

A te mai difpiacere . 

Che la gran canofcenza, 
Che’n -te fa rifidenza. 
Fermata a lunga vfanza 
Mi dona ficuranza , 

Como io ti pofla dire 
Per detto proferire ; 

E ciò che fcritto mando 
E cagione e dimando v 
Che ti piaccia dittare , 
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E me fcritto mandare 
Del tuo trovato adeffo. 

Che ’l buon Palamideffo 
Dice , & ol creduto 
* * « » 

* che fe in cima 

? * * * ^ 

Ond' io m.c n’ allegrai . 

Qui ti faluto ornai, 

£ quel tuo di Latino 
Tien per amico fino 
A tutte le carate 
Che voi oro pefate . 

ESPLICIT LIBER TESORETTi DOMINI 
BRYNETTI LATINI PE FLQRENTIA- 
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DI BINDO BONICHI 

da SIENA. 
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Sctitenzie notabili fopra varie cofe. 

0 

G Vai a chi nel tormento 

Sua non pud fpander voce', 
a quando fuoco il cuoce 
Gli conuien di allegrezza far fembianti . 

Guai a chi in fuo lamento 
Dir non può chi gli nuoce, 

E qual gli è più feroce 
Cojlretto e d^ aggradir, fe gli è dauanti. 
Guai a chi’l ben di fe in altrui fernette 
Che Fvom certo di fe viue languendo", 

E fouente temendo 

jy alto in bafezza ritorna fuo fiato . 

E guai a chi feruire altrui fi mette 
Che comincia amifià frutto eberendo ’ 

Terche V -vtil fallendo 
Dimofira il fine e 7 cominciar viziato , 
Graue è poter' in pace 
Ingiuria fofferire , 

Da cui douria venire 

Eer merito feruire, onorare» 

Graue allvomo verace 
Eiprenfion \ fe 7 fallire 
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]y altvui fa fe perire 
Le virtudi e con vizij dimorare. 

Graue fare innocenti intra corrotti : 

Fa lunga vfanza debile il coftante ; 

''Non aurai nirtù tante 

Che fol non fie , fe tu loro abbandoni . 

Graue è all’ vom poter piacere a tutti ; 

Perche a ciafcun fuo piace fomigliante: 

Cosi è lieue il pefante 
Se differenti piace dunque a buoni . 

Folle è chi fi diletta 
Fi a diferuir prende 
Vom che non fi difende’ 

Perche fortuna tolte e da potere . 

Folle è chi non.afpetta 
Prezzo di quel che vende . 

Così chi r altro offende 

Li quel che fa de’ guiderdoni auere . 

Folle chi è sì co'mprefo d’ arroganza, 

O che di fe prefume valor tanto , 

Che fa del piacer canto ’ 

Perch’ vomo inciampa tal’ ora e non cade . '< 
Folle chi cher d’ offefa perdonanza , 

F, mentre offende con celato manto : 

Perche l’ offe fo alquanto 

Dimoftri non veder chi dietro il trade. 

Saggio è chi ben mifura 
La fua operazione 
E fempre a fe propone 
Se, mentre fa come riceuitore. 

Saggio è r vom che procura 
Viuere ogni fiagione 
In modo che ragione 

I Vinca 

( 
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Vinca voler ; e que* ne va col fiore . 

Saggio è chi l'vom non giudica per vefta* 

Ma per lo far eh' in lui fi [ente e vede. 

Sauer tal’ or fi crede 

Ver apparenza tal , che dentro è vano . ' 

Saggio è V vom circondato da tempefta 
Quel che [campar non può fe don concede', 

Auendo fempre fede 

Che dopo morte può trouar lo piano -, ! 

Guai poiché il mio danno 
Dir non m’ è conceduto', 

Verch’oggi è vii tenuto ^ 

Schifando i vizi ] , P animo gentile . 

Graue ni è per inganno ^ 
jTrouandomi traduco 

Conuenir me fiar muto : ■ . 

Richiede il ver tal' or fecreto ftile. 

Folle fui quando infals’ vom mi contmifi', \ 

Chi vuol fuggir malvaggi viva filo . 

Fadre inganna figliuolo ; 

Chi non fi fida via miglio/ elegge , 

Saggio vom non fon , ma quel eh' altrui promifi 
Sempre ojferuai ; e di ciò nullo ò dolo . 

Vorrei pofare e volo : 

Dio tratti altrui per qual mi tratta legge. 



{ 
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Contro gli ignoranti, auari, piagéntieri, 
e fuperbi . 

D Jfpregiay ' valifnento , 

Cortejia , e fauere 
Mi comi iene e volere 
Cantra ciò , che mi mojira conofcenza : 

Non che mi fia in talento 

» * * * 4 : * 

Di quel che fa parere 
. VizÀo virtute y e difualer valenza. 

La vera opinion neente mouo ; 

Mi dolgo perche vien da vizi onore y 
Che di virtù colore 

Fregio raffembra agli vomini non faggi: 
Onde ji fdegnan li gentil coraggi y 
Non perche fian di conofcenza fare , 

Ma perche bontà more 
Doglion fouente y e ciò confermo , e prouo. 
Molti vomini an bontade y 
Ma del tutto è fmarrita 

* ^ iO * 

Fer la pejfima gola d’avarizia . 

E viene in dignitade 
Chi la mente à fmarrita. 

I a Ir 
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Canzon Morale 
E maggiomtnte data 
I» operar quanto più fa malizia. 

Dunque fi turba il faggio per ragione*. 
Vedendo difender perche ne fia , 

Sauere . , e cortejia , 

Onde è dottato l’vom, eh' à*l cor gentile i 
E per metallo, che è fotterra vile. 

Dato a ejfer prezzo, (à vfando follia 
A chi più non à in belia , 

E al difereto pouer riprenfione . 

Troppo lo mal s’ auuanza 
Per non effer riprefo : 

Ma è confermato , e intefo 

Ne i ricchi per i piagentier traditi . 

D^ alcun per ignoranza 
Che li è così auuifo : 

Terò quei , che 7 mifprifo 
Fa formontar douren effer puniti . 

Ch' ei fon cagion , onde procede oltraggio. 
Terche i maluaggi de' bon fanno gioco'. 

Non conofeendo il foco 

Doue dimora lor vano intelletto. 

E non è altro che fauer difetto 
Difcernere , e fuggire in ogni loco , 

Lafciar lo troppo e 7 poco , 

Tenendo il mezzo , e quefto fa V vomo faggio . 
Son di maniera genti 
ferche fieno in baffezza 
Ch’ à milV vom per grandezza 
Denegherian lo ver ,' sì fon difdegni . 

Ma viuon mal contenti 
Fien d^ orgoglio , e d'empiezza', 

Perche non an ricchezza , 

E 

( 
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Dell’ ifteflb . 

E pik di ricchi lor giudicati degni y 
Virtute è in lor corri in ifpecchio fperaj 
Che non è , perche fembri di ejfer bene . 
Poi da vizio peruene y 
Ch’ an quaji di virtute abito in ombra. 
Non è di vizio fuor , cui vizio ingombra. 
Vizio hiafmar per vizio non conuene ; 
J\da per virtù che vene 
Va cofa naturai nobii e vera . 

Conofcendi io drittura 
Contro ’l voler prefente , 

Fallir non può la mente 
E lo intelletto di virtù firanero . 

Non tri auuen per natura , 

Ma fol per accidente] 

Perche il cor non tri a f ente , 

Per compiacer, dir falfo , o tacer vero. 
Non mi moue avarizia a voler' oro , 

Ma voler fol danari a bifognare . 

E per poter donare 
Alli buoni fcaduti alcun conforto. 
Dunque perche io mi 'mova non torto ì 
Che non è fallo maluaggi fchifare: 

E ciò non fi può fare 

S’vom non acquifia, e pojfede teforo. 



I § 
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canzon morale 

DELL* I S T E S S O. 

!•* iftfor ìor A lOrTQrTQTTT)^^ ^ ^ 
l 

¥ 

Per conofcere li veri amici ; 
delle colè del mondo , 

• e deir anima . 

C Osì amiftà verace 
Non moue dilettofa , 

Vtile , 0 fruttuofa . 

Forfè il diletto pervien da virtuteì 
Souente V vom non piace . 

Ma r interpofta cofa , 

La qual fi fifa, é pofa 
' In diferente danno da falute . 

LelF vomo tal diremo noi dunque amico ? 

Non già ma (f amiftà fivmlatore , 

Qhe fitto vel rT amore . 

Tradi fie altrui per fornir fui) penfato . 

Quei eh' ama per virtù verace dico , 

Che quando vom troua fimil lui valore 
Vn' altro fi li è in core ; 

Ond^ effo meritando è meritato . 

Saggio vom di core altero 
Fer non falfar fua mente 
Deu' efter conofeente 

Quanti à amici , e ejfb amici an quanti . 

Di me parlando al vero 

Nullo 
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inailo ri aggio al preferite , 

. E io d’ alcun neente ; 

E gli altri fon peggiori o fomiglianti , 

I>i quei , che vom dice amici è turba grande > 
Mentre che Dio mi da profperitadei 
' Ma neli auuer/itade 

' Come farieno a me , fon' io a tutti. 

Cosi folle è y chi fuo te foro fpande 
In loco tal che 'n tua necejfitate 
Ritroui vanitate : 

Ma faggio è , chi lo fpande sì che frutti . 

La cofa piu gradita 
Maggior tefor tenemo : 

Se in 'vano effa fpendemo , 

Totem noi fenza colpa effer riprefi . 

Quejì' è la propria vita 
ì E ’l tempo , che viuemo , 

Lo qual in van pojjemo 

Quando offendemo Dio , e fiamo ojfefi , 

Ciafcun fe ejfer conofce mortale 
E rimaner poi di morte obligato 
A /quel che à acquiftato , 

Mentre nel mondo è vifjuto operando, 

■Dunque conofcer quel poi che non vale , 

Den Ji può dir , eh’ il mal per fe fà nato 
Chi difpone il fuo flato 
Solo al prefente , e no’l futur penfando . 
Tenjier poco varria 
Dall’ operar lontano : 

Simile air vom non fano 
, Medico faggio fenz’ auer fua cura. . 

Ma chi di bona via 
Voi per non gir in vano 

I 4 Faccia 
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Faccia di propria inano 

Ben , mentre viue : quefi* è via Jìcura . 

Se 7 Principal nel fuo bifogno è tardo , 

Che de’ del fuccejjor l’ vomo fperare ? 

Che fin piò, tardo a dare 

Quel che gli è pofio , fe 7 tene e 7 polfede ? 

Così in due parti pecca fe ben guardo , 

La prima in fe nel male adoperare; 

Nell’ altra eh’ l dannare 

Del fucceffor quafi da lui procede . 

Lo peccator prelato 
Il popolo ammonendo j 
Se ben dice, fallendo. 

Lo fuo fallir feguitar non commanda. 

Io che fo in tale fiato 
Simile feufa prendo ; 

Se mal fò me offendo 
E fi farà chi tal vorrà viuanda. 

Gran gente pecca viuendo a fperanza ^ 

Finito il tempo di pentirfi al tuttala 

Ma sì ferotin frutto 

Non di leggier fà diuenir P vom fante . 

u4 molti P afpettar viene in fallanza i 

Chi fpera lungo , al breue è tal’ or dutto s 

Cert’ è 7 vom al pofiutto 

Che de’ morir , ma non del viuer quanto . 



CAN- 
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CANZON MORALE 



DELL’ I S T E S S O . 

eF3»3É«»3ff3^^ 

Che 1 popolo è fènza ragione 5 
onde fi deue sfuggire 
il dimorare in piazza. 

C HI felle altrui teforo 
Centra fua volontade , 

Ben crede vanitade ; 

Se penfa da cui tolle ejfer' amato , 

Qual cherco [corda coro 
Quandi è folennitade 
Viue in femplicitade • 

Se crede [uo cantare ejfer pregiato. 

Quanto la cofa eh’ è tolta pià vale , 

Tanto pià forte chi la perde [degna} 

Tutt’ or che fi conuegna 

Tal’ or penfar leggier la cofa graue . 

,Chi vuol grazia acquifiar facendo male 
Non già come minor trà folli regna} 

Mal’ afcoltare infogna 

■ Chi (F altrui vede bufea , e fua non traue . ' 
Nulla cofa è jì grande , 

Che pià virtù non vaglia. 

Ed io fenza battaglia 

Contro a voler fon di virtù fguernito . 

Della turba che fpande 

Tanf 
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Tarn* error , che trauaglia , 

O ver vedendo abbaglia 

Qual piì{ è faggio , e di vertà compito . 

Oncle ciafcun a tutti effer nemico 

Senza auer riceuuto offenfione 

Da ria difpofizione 

Che regna nel fuperbo inuidiofo , 

. £ ciò guardando fon fmile amico 
Per ciafcun meritar la fua intenzione i 
E per cotal ragione 
Vertà perdendo , fon fatto viziofo . 

AlP vom eh' à pura mente 
Son fedel feruidore : 

Ma di cotal fignore 

Molto ò cercato , e fuo non trouo nome. 
Veggio infinita gente 
Parer’ agnel di fuore , 

Ch’ anno di lupo il core : 

Ch’ in lor forza preuien ne fonte il come . 
S’ ogni fals’ vom beejfe acqua , e non vino ; 
Quei eh’ an le vigne farian tal guadagno , 
Che fion fi darian lagno , 

Se ’l vin fi diuietafj'e di Tofeana, 

Crefee auarizia altrui ricco vicino : 

E r vom fuperbo difpregia compagno ; 

Compra per oro /lagno 

Chi crede ferma la turba eh’ è vana . 

Qual più perfetto e faggio , 

Per via d’ immaginare , 

Non porria ver.penfare 

Di quel che nel fuo cuor la turba elegge. 

Alla turba il corraggio 

Del faggio dimojìrare 
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Dell' ifteflb. 

^•jfi£ì non leggier fare ; 

E '/ ver non [ente /' vom eh' ejfa corregge « 
Non piace al faggio chi vertà confumi ; 
Dunque gli fpiace la turba a pofj'e^nza, 

* * » * 4c 

Fa il virtuofo ne' vizi effer forte , 

Cofa non è pià contro a buon coftumi 
Che ne ridotti fare adimoranza: 

Che la difaguaglianza 
Di parlatori vdir’ è quafi morte* 

Dimori in piazza poco 
Chi non à fofferenza' 

Fa tal’ or penitenza 

Dell' altrui fallo chi improuifo parla . 

Se in tal ti troui loco 
Fuggi la contendenza t 
E tua taci fentenza : 

Noia fojìen taV or chi crede farla . 

Se pur coftretto fei di ftar con turba» 

All’ ora in te riduci te del tutto . 

Grande confegue frutto 
A chi piace P vdir , fe parla rado . 

La propria lingua fouente vom conturba*^ 
Se non è dentro a fe da fe ridutto\ 
Acquifta vomo al pojlutto 
Fià del parlar , che del tacer mal grado . 



alcvne 
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ALCVNE RIME 
D I 



M- FRANCESCO 
PETRARCA 

Come fi fon trovate in un fuo Originale . 

1365. Salpato ante lucem . Decemhns 5.® 

S ignor mio caro ; ogni penfer mi 
tira , &c, 

Refponjìo Sennucij noflri. 

Oltra Ivfato maio fi rigira , 

Lo verde lauro- ai qui devio or foggio 
Ut più attenta , 6? c5 più lariuegio ; 

• Di qui in qui con gli occhi fifo mira. 

Et parmi ornai chvn dolor mijlo dira 
Laffligga tanto , che tacer noi deggio . 

Onde dallatto fuojo viricheggio . 

Chejfo mi ditta che troppo martira . 

El fignor noflro in defir fempre àbonna . 

Di vederui feder nelli fuoi [canni . 

En atto 6? in parlar quejlo diftinfi . ' 

Mei fondata di lui trovar colonna 
l^on potrefte in cinqualtri fangiouami . 

La cui vigilia a fcriuer mi fofpinfi , 

la^ 
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lacohus de columna Lomber. Epifcopus • 

Se le parti del corpo mio dejìrutte , 

Et ritornate in athomi , (if fauille 
Ter infinita quantità di mille , 

Fojfino lingue 6? in fermon ridutte . 

Et fede voci viue 6? morte tutte, 

Che più che fpada de heSor , 6? d ac bilie 
Tagliaron mai chi refonare odille , 

Gridaffen come verherate putte . 

Quanto lo corpo, 6? le mie membra foro 
uillegre , 6? quanto la mia mente leta 
Odendo dir che nel romano foro , 

Del nono , e degno fiorentin poeta 
Sopra le tempie verdeggiava illoro. 

Non porian contar , ne porue meta . 

Refponjto mea fiera valde . 

Tranfcrip. per me . 

Mai non vedranno le mie luci afciutte 
Con le parti delanimo tranquille. ' 
Quelle note, ove amor par che sfauille 
Et pietà di (ua man labbia conftrutte . 
Spirto già invilo ale terrene Iurte , 

Chor fu dal del tanta dolcezza ftille 
Chalo ftil , onde morte dipartille 
Le difufate rime ai ricondutte . 

Va- * O diletto , 6? ripofto mio te foro 

Di mie tenere frondi or qual pianeta 
• Jinvidio il frutto , ^ più falde lavoro . ' cat. 

Chin- 
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Chintuzi tempo mi tafconde, & vieta.' 

Che col cor veggio , & c5 la ITgua honoro . 

En te dolce fofpir Ialina sacqueta acqueta . , 

* Di mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mollrarti'i & qual fiero pianeta 
Nenuidio Ivn aialtro o mio teforo 
Nenuidio Ifeme o caro mio caro nobil teforo , 

Fmq modum . 



^Imo fol . Quella luce ebio fola amo 
Tu prima amajìi , al fuo fido foggiorn» 

Viu^ or , fenza par , poiché laddorm 
Suo male Ù nojìro vide'mprima adamo. 

imor ti richiamo 

Stiamo a vederla é al fuo amor ti chiamo 
Che già feguiJH , or fuggi, ià fai dintorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti il giorno . 

£t fuggendo mi toi quei chi pià bramo . 
Lombra che cade da quel burnii colle 
Oue fauilla il mio foaue foco 
Quel gran lauro fu picciola verga . 

Crefcendo a poco a poco agliocchi tolle 
La dolce vijìa del beato loco. 

Quel mio m colla fua donna alberga. 

Tranfcrip. per Io. 

Almo ibi quella fronde chic fola amo 

al fuo bel 

Tu prima amarti or fola al bel foggiorno , 
fiafii cui par non fu 

yr Verdeggia y fenza pari , poiché laddorno . 

Suo male & noftro vide in prima adamo 

Stia- 
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Stiamo a mirarla , i ti pur prego , & chiamo 
O fole & tu pur fuggi , & fai dintorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti il giorno . 

Et fuggendo mi toi quel chi più bramo . ’ 
Lombra che cade da quel humil colle. 

Oue fauilla il mio foaue foco 
Quel gran lauro fu picciola verga . 

Crefce mentre chio parlo , e agli occhi folle 
Crefcendo mentrio parlo, a gli occhi toUe 
La dolce viltà del beato loco , 

Ouel mio cor cola fua donna alberga . 
Verdeggia , & fenza par poiché laddorno . 

Trarifcrip. per me. 

• I di miei , più leggieri che ncfun ceruo , 
fuggir come ombra, & nò vider più bene . 
Chvn batter docchio , & poche ore ferene . 
Chamarc, & dolci nela mente feruo. • 
Mifero mondo, inftabile , & protervo. 

Del tutto è cieco chin ten pon fua fpene . 
Chente mi fui cor tolto , & or fel tene . 

vfi non Uretra con neruo 
Tal che già terra , &c non giunge olTo a neruo . 
Ma la forma miglior che viue anchora . 

Et viurà fempre fu nel alto cielo 
, Di fue bellezze ognior più minnamora . 

Et vo fulo in penfar cangiando il pelo.. 

Qual ella è oggi en qual parte dimora. 

Qual a vedere il fuo leggiadro velo . 



Tranfcrip. 
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Tranfcrip. per me. 



Si rome eterna vita e veder dio. 

Ne più fi brama, ne bramar più lice 
Così me donna il voi veder felice . 

Quejlo breve , fugace viuer mio 

Fa in quello breve, & fraile viuer mio 

Ma fi bella come or non vidio . 

Ne voi ftelTa comor bella vidio 
Giamai , fe vero al cor locchio ridice . 

Dolce del mio penfer bora beatrice . 

Che vince ogni alta fpeme , ogni defio . 

* Lerbette verdi , e i fior di color mille . 

Sparfi al ombra dvn elee antiqua , e negra . 
Fregan pur chel bel pe gli prema , o tocchi . * 
El del di vaghe angeliche fauille 

Saccende intorno , in vifta fi rallegra 

Defier fatto feren da fi begli occhi . -cathic, 

• Et fc non fulTe il fuo fuggir fi ratto , 

Più non demanderei . che salcvn viue 
Sol dodore, & tal fama fede acquifta 
Salcun d’ acqua , o di foco . el gufto , el tatto 
Acquetan cofe degni dolzor priue. 

.Io perche non de la voftra alma villa? 

Tranfcrip. per me . 

Stiamo amor a mirar la gloria noUra . 

Cofe fopra natura altere , & nove . 

Vedi ben quanta in lei dolcezza pioue . 

Vedi lume chel cielo in terra mollra . 

Vedi quantarte dora ^ im emperla, ennollra . 

La- 
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Labito eletto , & mai non vìfto altroue 
Che dolcemente i piedi , & gli occhi mone . 
Per quella de bei colli ombrofa chioltra. 
Lerbetta verde , e i fior di color mille . 
Sparfi fotto quella elee antiqua , & negra . 
Pregan pur chel bel pie gli prema , o tocchi . 
E1 ciel di vaghe angeliche fauille. 

Saccende intorno, en villa fi rallegra 
Defler fatto feren da fi begliocchi. 

Tranfcrip. per me . 

Pafeo la mente dvn fi nobil cibo . 

Chambrofia , & nettar nò invidio agioue 
Che fol mirando oblio neialma pioue . 

Dogni altro dolce , & lethe al fondo bibo . 
Talor chodo dir cofe cncor dcfcribo 
Per legger ventro mentre fpirtol moue 
Perche da fofpirar fempre retroue . 

Rapto àvnaltra per man damor ne fo ben douc. 
Doppia dolcezza in vn volto delibo . 

Che quella voce infin al ciel gradita . 

Suona in parole fi leggiadre , & care . 

Che penfar nolporia chi non la vdita , 

Allor infeme in men d’ vn palmo appare 
Vifibilmente , quanto in quella vita . 

Arte amor, ingegno & natura el ciel po fare. 

Tranfcrip. per me. 

E quellol nido , in che la mia fenice . 

Mife laurate , &: le purpuree penne . 

Che fouo le fue ali il mio cor tenne . 

K Et 
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Et parole , & fofpiri anchó nelice 

O del dolce mio mal prima radice 
Quel bel vifo , onde quel lume venne . 
Che viuo , & lieto ardendo mi mantenne 
Sola eri in terra, or fe nel del felice . 

E mai lafciato qui mifero e folo 
Talché pien di duol fempre aUoco torno . 
Che per te confecrato honoro , & colo 
Veggendo a colli ofcura notte intorno 
Onde prendefte al del Ivltimo volo . 
Doue i belli occhi tuoi folean far giorno , 



Et inbaere^ 
titfone frrlo» 
Tumnonfentea- 
tiamm • 



Tranfcrip. per me;vtique aliter. 



Laura [erena , che fra verde “verdi fronde . 

a ferir nel volto 

Vs mormorando e per u fronte viene 
Fammi rifouuenir quando amor dieme. 

Le prime piaghe fi dolci profonde . 

Moftrommi 

E veggio quel tbe o gelojia maftonde 
E veder quel tbe talor mi saftonde 
fi fpeffo taftonde altri mafeonde 

FI bel vifo veder chalor mafeonde 

0 difdegno amorofo ebiufo tiertme 

Che fdegno , o gelòfia celato tiemme . 
auolte 

E le chiome oggi raccolte in perle engemme , 
Allora fciolte 

jiior difeieite e foura OT tevfo bionde . 

Quando le 

Le quali ella ffargeua con fpirti tali' 

E con tai lacci chancor torno. 

Vidi . < M . . , , . cbio ritorno allefca . 
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E sio vaggiungo fiami il fuggir tardo . 

Io chiederei io cbiedrci 

Bifognami a [campar non arme , anzi ali 

Cben ogni modo fot ebel mio mal erefea 

Ma in ogni modo par chel mio mal crefca . «t, 
Che dallunge mi firuggo, e dapprejj'o ardo . 

Jfaura gentil , che rafferena i poggi . 

Et refchiara il mio cor torbido , e fofco . 

^l foaue fuo [pino riconofco 

Ter cui conuen cben pena , enfama poggi . 

Laura gentil che rajferena i poggi 
rei Deftando vei r acque , lerbe , i fori , el bofco, 
vei Che dejìa V acque , e lerbe yci fiori , el bofco . 
Sento per quejìo verde ombrofo bofco . 
defia 

Che moue i fiori , e fa romor il hofco , 

Et fa romor il verde ombrofo b. 

»ei ufi foaue fuo 
E quel foaue fpirto riconofco 
Ter cui conuen chen pena , en fama poggi 
Che per trouar ouel cor laffo appoggi . 

Ter far lume al penfer torbido , e fofco 
fuggendo 

Fuggo cbol cor. che Uere U notio dolce aere tofcO , 

Nel qual trouo dolcezze tante, ià tali. 

Cerco il mio fole , ^ fpero vederlo oggi . 

Tranfcrip. per me . 

' celefte chen 

Laura amorofa in quel bel verde lauro . 

K a Spira 
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feri nel fianco 
Spira oue amor nel cor percofe apollo 
Doue & a me pofe vn dolce giogo al collo. 
Tal che mia liberta tardi reftauro . 
gCT fu in me tal qual in quel vecchio mauro 
Medufa quando in petra transformollo : 

Gli occhi, e le chiome diermi horribil crollo . 
Vouei lauel fol perde non pur lambra 0 lauro . 

Po quella in me che nel 
Quel fa in me che del gran vecchio mauro 
felce 

Medufa quando in pietra transformollo . 

( crollo. 

Ne non polTo k) dal bel laccio nodo ornai dar 
Lauel fol perde non pur lambra o lauro. 
Dico le chiome bionde el crefpo laccio . 

mi deflringe 

Di chui foaue fpirto gentil mi lega , e ftringe 

or {ul manto or fui dejlro 

Spargendole or fu quefio or fu quel armo. 
Contro qual dvmika non daltro marmo 
che Pur lombra dallunge fammi vn ghiaccio 
Paura extrema el volto mi depinge 
E di paura il volto mi depinge 
El volto di color noui depinge . 

fredda il vtfo fìnge 

um tanaom, vei E di bianca paura mi depinge . 
Lombra fua fola 

Pur la fua ombra fai mio core vn ghiaccio (mo 
Ma gli occhi anno virtù dì far/one wnghiaccio mar- 
Tci Fermi i belli occhi aliar quandil gran mauro 
Medufa quando in pietra transformollo ' . 

Et fenti date chiome horribil c. 

. 1368. 
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ijdS. 'Maij ip, V^enerts noEie contub, 
tnjomnes dìu , tandem furgo y & oc- 
currit hic •vetujìijjimus ante 
xxZf» annos. 



O bella man , che mi deftringi il core . 
£n poco fpatio la mia vita chiudi . 
Mano oue ogni arte 



vel Mtn oue e^i urte , Scc. 

Oue arte, engegno , & tutti loro (ludi 
Pofer natura, el del per farfi honore. 

Di cinque perle orientai colore 
Et fol nele mie piaghe acerbi , & crudi 
Diti candidi, & fchietti a tempo ignudi 
Confente or noi per arricchirmi amore 
Eiancho , foaue , caro , & dolce guanto . 
Che copria frefca neue , & viue rofe 
Beato me dì fi leggiadria fpoglira 
Cofi auefiìo deibel velo altrettanto . 

O vota Rapido voluer deiumane cofe 
'Eccoì mio fol che pur quejìo mi toglie 
Ecco chi pur di quello mi difpogUa. 
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Er eodem die inter prìmam facem 
Se concub. tranfcrip. in alia papiro 
quibufdam , &c. 






1358 . OSiobi 13 . Veneris ante matUtA 
ne labat, con* ad cedulam plufquam 
triennio btc inclufam. 



ptt In un bofehetto nono alun de canti 

vel vacai un.' vel g- /. vidi, Su. 

Vidi un giouine lauro uerde , e febietto 
Chun dellarhor farea di paradifo 
'Et fra i bei rami udiafi dolci canti , 

Di uarij augelli , e un 
Et dàugelli , ùr di mufe va fuon fi perfetto 
Che dogni altro piacer mauean ditti fo 
Eoi mirandol, lui fifo , 

Giunfe una antica donna e fiera in uifia 
Con ardente compagne , e da radice 
Quella pianta felice 

Suelfe in un punto , onde mia uita e tfijla 
Che filmile ombra mai non fi racquijla . 
vel tuTho$ Subito il del turbato , Ù tinto in uifià. 
Folgorando percofie, da radice ^ &c. hic placet. 

Indi volgendo gli o**hi mia fentau* 

Con dotte mormorio per fiefea valle 
Fra fiori , Ùr lerie 

^Uargere fra lerha, Ùr fiore étque fi dotti . 

Vna fontana 

In ^uel medefmo hofeo vna fmunt 

mor- 
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mormoirto di [ctnitnte torrenti 
Con vn futtue futn fi chiare, ùr dolci 

Acque fpargrt fu lerha ^Sorgeri dvfi 

Pra bei fioretti , tr lerle iy fiori fj/Tj ^ ^ ac- 

A quel loto olle chiove 

A queljeggio ripop otfihrofo , e fofco . dolci SpJgea 
Ne papri apprepuan saeeoftavan ne aUunbifolci. foavemenle^ 
Ma tnufe nimphe , 6 ? mufe aquel verter 

diletto . ° 

lui majfifi , ^ quando piu dolcezza* 

Trendea del di tal concento 
Di tal 



*ei Et dela vifta aprir vidi la terra vno fpeco . 
E portarfene [eco . 

Ratto la fonte , onde ancor doglia fento . 

rimembra 



Et pur membrando piango , ^ mi fgomento . 

Vacat 1. cap. hujus . 

Vna fenice , che volando giua 

Poi andar per la felua vna fenice 

Tutta doro , 6? di porpora coperta 

che di fua 

Vidi allegrar della fua vifta raiiegraua il cielo ; 
Vna, fenice folitaria Iole 

Poi vidi ima fenice eèauea tali 
E folitaria per la felua andana 

Di porpora vedila el capo doro 

Vidi gir per la felua entro foiitari . altera , 6? vaga . 

E .. ben quefta e cofa immortale . 

Ma tome poiché granfe dalo pJelto alloro, 

E dola fonte , che più non allaga . 

Cieco e chi qui sappaga. 

Che Veggendella « bei rami, le frondi a terra fparfe, 

K ^tl vitale htmar mantato r iy feeto 
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É rotti i rami , 6? (juel vago vino humor [ecco • 
y'olfe in fe jìejfa ilbecco. 

Qunfi /degnando, envn punto di fparfe . 

El cor di gran piotate , e damor marfe . 
vei E di duol di piotate e damor marfe . 
vei E ' mal 

fei El cor doglia , (à piotate 6? amor marfe . 

•hzc placet , hic vltimus eft primna . 

AlJI» vidio per entro i fiori , lerba 
Fenfando ir fola vna fi bella donna . 

B pur .... dela memoria iremo . 

Che lalma ancor dela memoria trema. 

Che rimembrando ancor conuien che tremo. 

B quefta burnite incontra , ùrt. 

Triumile in fe , ma incontra amor fuperba , 

Candida bt dor roffa intexla era la gonna . 

Et auea indoffo vna candida gonna 
Coperta fi choro e neue pareua inferno . 

Ma le parti fupreme 
auea di graue 

Eran Coperte dvna nebbia ofcura . 

Et ecco nel tallon punta dvn angue 
tei Poi punta nel tallon d vn picciol angue 
Come fior colto langue . 

In terra ladde oue fiar pur Jieura 
Credeafi .... 

»ei Ai nullaltro che pianto al mondo dura , 

Lieta fi dipartio non che fecura . 

Canzon fe troui oue pittate alberghi. 

Digli de le vifion . 

Di le fei vifion ebio vi ridito . 

■ Di quefte vifion al fignor mio 
Anno gi* Fatto anno un dolce di fiorir defio . 

Tran- 
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Tranfcrip. 

Due gran nemiche infeme erano aggiunte . 
Belleza, & bone (la con pace tanta. 

Che mai rebelUon I anima fanta, 

Non fenti poi chaftar feco fur giunte . 

Et or per morte fon fparfe , & difgiunto 
Et 9r la morte ài fua man àifgiunte 
Lvna e nel del , che Cene gloria , e vanta , 

(a manta . 

Laltra fotterra , che begli occhi chen fe ttefli 
Gli occhi , onde vfcir . 

Onde ufcir già tantamorofe punte . 

Latto foave el parlar faggio , e humile . 

Che movean dalto loco . el dolce fguardo . 
Che piagaua il meo core , e anchor lacccna . 
Sono fpariti . e salfeguir fon tardo , 

Forfè auerra chel bel nome gentile . 
Confecrero con quella (lanca penna . 

Tranfcrip. Habet Lelius , 

Quandio mi volgo indietro • amirar glianni . 
Channo fuggendo i miei penferi fparfi , 

E fpentol foco oue agghiacciando io arli . 

E finito il ripofo pien dafFanni . 

Rotta la fe degliamorofi inganni . 

E fol due parti degni mio ben farli. 

Lvna nel cielo , & laltra in terra llarfi . 

E perduto il guadagno de miei danni . 

I mi rifeuoto , c trouomi fi nudo ; 

Chi porto inuidia ad ogni extreraa forte. 
Tal cordoglio, paura o di mellelfo. 
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O mia {Iella . o fortuna . o fato . o morte . 

0 per me Tempre dolce giorno, & crudj • 
Come mavete in baffo flato meffo. 

Tranfcrip. 

• 

Valle che de lamenti miei fe piena # 

Fiume che fpeffo del mio pianger crefci 
Fere felueftre vaghi augelli , & pefei , 

Che Ivna, & laltra verde riua affrena. 

Aria de miei fofpir calda , & ferena . 

Dolce rentier che fi amaro riefei . 

Colle che mi piacefli, or mi rincrefei, 
Ouanchor per ufanza amor mi mena. 

. Ben riconoffo in voi Ivfate forme 
. Non laffo in me che da fi lieta vita. 

Son fatto albergo dinfinita doglia . 

Quinci vedeal mia. bene & per quelle orme. 
Torno a vedere, ondai del nuda e gita. 
Laffaiido in terra la fua bella fpoglia. 

Tranfcrip. 

Lcuommi il mio penfer in parte quera. 

Quella chio cerco , & non ritrovo in terra, 
lui fra lor, chel terzo cerchio ferra. 

I.a riuidi piu bella . & men altera . 

Per man mi prefe , & diffe in quella fpcra 
Sarai anchor meco ; fel defir non erra. 

1 fon colei che ti die tanta guerra. 

F compiei mia giornata inanzi fera . 

Mio ben non cape in intelletto fiumano . 

Te folo afpecto , & quel che tanto amafli . 



Digitized by Googlc ; 




>55 

E la giufo c rimifo U mio bel velo . 

De perche tacque , & allargo la mano. 

Chal fuon de detti fi pietofi , cadi . 

Foco mancho chio tìon rimafi in cielo. 

tios duos miji Thomajìo CHm ilio . 

In qual parte del cielo , &c. 

1)1l. fupra, & d, Bernardus habet bos 1. tantum» 

Tranfcrip. Habet Lelius . 

Quanta inuidia io ti portò auara terra. 
Chabbracci quella , cui veder me tolto . 

E mi contendi laria del belvolto . 

Doue pace trouai dogni mia guerra . 

Quàta ne porto al del che chiude , & ferra. 
E fi cupidamente a in fe raccolto . 

Lo fpirto dale belle membra fcioltò. 

E per altrui fi rado fi diferra. 

Quanta inuidia a quellanime chenfortè . 

Anno or fua fama, & dolce compagnia. 

La qual io cercai fempre Con tal brama . 
Quanta ala difpietata , & dura mortè . 
Chauendo fpento in lei la vita mia. 

Staffi ne’ fuoi begli occhi , & me rion chiama . 

Tranfcrip. Habet Lelius . 

Amor che meco albon tempo ti ftaui . 

Fra In quefte riue a pehfer noftrl amiche . 
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E per faldar le ragion noftre antiche 
Meco e col fiume ragionando andaui . (foauì. 
Fior, frondi, herbe , ombre, antri, onde, aure 
Valli chiufe , alti colli , & piagge apriche . 
Porto delamorofe mie fatiche . 

Dcle fortune mìe tante , & fi graui . 

O vaghi habitator de verdi bofchi . 

0 nimphe , & voi chel frefco hcrbofo fondo 
Deiliquido criftallo alberga, & pafce. 

1 di miei fur fi chiari, or fon fi fofchi. 
Come morte chel fa . coli nel mondo 
Sua ventura a ciafchun dal di che nafce, 

Tranfcrìp. 

I vidi in terra angelici collumi . 

E celelli belleze al mondo fole. 

Tal che di rimembrar mi gioua , & dole . 
Che quanto miro par fogni , ombre , & fiumi. 
Et vidi lagrimar que due bei lumi . 

Chan fatto miilevolte inuidia al fole. 

Et vdi fofpirando dir parole. 

Che farian gire i monti , & ftare i fiumi . 
Amor , fenno , valor , pietate , & doglia . 
Facean piangendo vn piu dolce conceto . 
Dognaltro che nel mondo vdir fi foglia . 

Ed era il cielo alarmonìa fi intento . 

Che non fi vedea in ramo mouer foglia . 
Tanta dolceza auea pien laere el vento . 

Tranfcrip. 

Non fur ma giouet & Cete limolfi. 

• A 



I 
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A folminar colui . quello a ferire . 

Che pietà non aueffe Spente lire. 

E lor delufate arme ambeduo fcoflì. 

Piangea madonna-el mio fignor chi folli . 

* Volfe a vederla, e fuoi lamenti a vdire . 
Per colmarmi di doglia & di delire . 

E ricercarmi le medolle- , c gliolfi . 

Quel dolce pianto mi depinfe amore . 

Anzi fcolpio . & que detti foaui . 

Mi fcrilTe entro un diamante in mezzol core. 
Oue con falde edingegnofe chiaui . 

Anchor torna fouente a trarne fore . 

Lagrime rare , & fofpir lunghi , & graui . 

* At quia hos rerfas venit in aniamm mutare , vt qui priod 
fint effent virimi . 

& e conuerfo. Sed dinìlì proptei fomnum ..... 

Tranfcrip.. 

Quella humil fera vn cor di tigre, odorfa. 

Chen villa humana, en forma dangel vene 
Fiu che tigre afpra , epiufeivaggia chorfa. 

Quefta humil fera in forma dangel vene 
In rifo 

Chen rifo , enpianto fra paura, e fpene.. 

Mi rota fi chogni mio fiato inforfa. 

Sen breue 

E sella non maccoglie, o non mi fmorfa. 

Ma pur come fuol far tradue mi tene . 

Per quel chio fento al cor gir fra levene . 

Dolce veneno ; Amor mia vita e corfa . 

Non po piu mia la vertu fragile , & fianca'. 
Tante varietati ornai foffrire. 

Chea 
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Chcnvn punto arde, agghiaccia, arrofla^enbUnca, 
Fuggendo fpera i fuoi dolor finire . 

■ Come colei che dora in ora manca . 

Che ben po nulla , chi non po morire , 

Tranfcrip. 

Ite caldi fofpirì al freddo core . 

Rompete il ghiaccio ,.che pietà contende t 
E fe prego monale al del sintende . 

Morte , o merce fia fine al mio dolore . 

Ite dolci penfer parlando fore . 

Di quello ouel bel guardo non feftende . 

Se pur fua afpreza , o mia ftella noffende , 

Sarem fuor di fperanza , Se fuor derrore 
Dir fi po ben per voi non forfè apieno . 

Chél noftro ftato , e inquieto , & fofeo , 

Sicomel fuo pacifico, & feretro . 

Gite fecuri ornai , chamor ven vofeo , 

E ria fortuna po ben venir meno . 

Sai fegni del mio fol , laere conofeo . 

Tranfcrip. Habet Tho. 

Le (Ielle, il cielo, e gli elementi a proua . 

Tutte lor arti. & ogni extrema cura 
Pofer nel viuo lume in cui natura . 

Si fpecchia. el fol chaltroue par non troua. 
Lopra e fi altera , fi leggiadra & nova . 

Che/ veder nofiro in lei non saJJ'ecura . 

Che mortai vifia guardo in lei non saffecura . 
Tanta negliocchi bei for dimifura . 

Par chamorc, & dolcezza , & grazia pioua . 

Laere 
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Laere percoflb dalor dolci rai . 

Sinfiatnma doneltate , & tal diuenta 
Chel dir noftro, el penfer vince daHai . 

Baffo defir non e chini lì fenta . 

Ma donor , di venute, or quando mai . 

Fu per fomma beltà vii voglia fpenta ? 

Tranfcrip. Habet d. Fridericus . 

„ Dal bel feren dele tranquille ciglia . 

Sfauillan fi le mie due (Ielle fide . 

Chaltro lume non e chenfiarnmi , e guide , 
Chi damar altamente fi configlia . 
j\. Amor , & io fi pien di meraviglia . 

Come chi mai cofa incredibil vide . 

Miriam coffe! quandella parla , o ride . 

Che fol fe ffeffa , e nulla altra fimiglia . 

C Qual miracolo e quel, quando fra lerba . 

• Quafi vnfior fiede. ouer quandella preme 
Col fuo candido feno vn verde cefpo . 

Qual dolcezza e nela ffagione acerba . 

Vederla ir fola coi penfer fuoi infeme . 
Teffendo vn cerchio aloro terfo , & crefpo , 

Fx amici ( d, car. ) relatu , t^ui eU abjìulerat 
& ex memoria primtt ^ Ò* rami' aliquid 
defuerat . 9l.o ad la. de Imola . 

Quella chel giouenil meo core auinfe . 

Nel primo tempo chio conobbi amore . 

Del fuo leggiadro albergo efeendo fore . 

Con mio dolore dvn bel nodo mifeinfe . 

Ne poi noua belleza lalma ftrinfe . 



Ne 
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Ne mai luce feriti che fefle ardore . 

Senon cola memoria del valore . 

Che per dolci durezze la fofpinfe . 

Benvolfe quei che cobegli occhi aprilla . 

Con altra chiaue'riprouar fuo ingegno . 

Ma noua rete vecchio augel non prende . 

Et pur fui in dubbio fra caribdi , & fcilla , 

Et paffài le fircne in fordo legno . 

Ouer comehuom chafcolta. e nulla intende . 

9. Aprilis 136*'. J 

Tranfcrip.hos duos habct d.Bernardus. 

Pomi ouel fiolc occide i fiori elerba . 

O dove vince lui il ghiaccio eia neue . 

Pomi ouel carro fuo temprato , & leue . 

E dove e chi cel rende , o chi cel ferba . 

Pomi in humil fortuna odin fuperba . 

Al dolce aere fcreno , al fofco , & greue . 
Porni alà notte , aldi lungo , edal breue . 

Ala matura etate , odalacerba . 

Porni in cielo , odin terra , odin abiflb . 

In alto poggio , in valle ima , & paluftre , 
Libero ipirto, oda fuoi membri affiffo . 

Pomi con fama ofcura. o con illuftre . 

Saro qual fui. viuro comio fon vifib . 
Continuando ilmio fofpir trilulkre . 

Tranfcrip. Habet Lelius . 

O dardente vertute ornata , & calda . ' 

Alma gentil , cui tante carte vergo , 

Obel 
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O fol già doneftate integro intero albergo. 

Torre in alto valor fondata e falda . 

O fiamma, o rofe fparfe in dolce falda 
Di viua ncue . in chio mi fpecchio , e tergo . 

O piacer onde lali albel vifo ergo. 

Che luce foura quanti ilfol ne fcalda . 

Del voftro nome, fe mie rime intefe , 

Foifin fi lunge , aurei pien Tyle , & battro . 

La tana , el nilo , Atlante, Olimpo , & calpe . 
Poi che ponar noi poffo in tutte & quattro . 
Farti del mondo . vdrallo ilbel paefe . 
Chappeunin parte, el mar circ^a, 6c lalpe . 

Tranfcrip. 

Quandol voler che con duo fproni ardenti . 

E con vn duro freno mi mena, & regge . 
Trapafla adorador Ivfata legge . 

Per far in parte i miei fpirti contenti . 

Troua chi le paure , e gliardimenti . 

Del cor profondo nela fronte legge . 

E vede amor , che fue imprefe corregge , 
Folgorar ne turbati occhi lucenti pungenti . 
Onde come colui chel colpo teme . 

Di love irato fi ritragge indietro . 

Che gran temenza gran derifo delire affretta . 
Ma freddo foco , & paventofa fpeme . 

Del cor chalor Deialma che traluce come vn vetro 
Talor fua dolce viltà rafierena . 




Mirum, hoc cancellatami & damnatum per 
tnultos annoti cafu relegens abfoluii& tranfcrip»^ 
in otà^fiatitn non obJl»l ^ 6 ^>Iunij zz>borà 2 
Veneris , pauc. pojìea die 27. in vejpris 
mutavi ! Jine idem hoc etit . 

Voglia mi [prona > amor mi guida , e fcorgc . 
giacer mi fita > vfanza mi trafporta . 
Speranza mi lu/inga , e riconforta . 

'E la man deftra ahi» core fianco porge . 

E/ mifero la prende , e non saccorge . 

Di nofira cieca , e disleale [corta . 

Piegnano i [erfi , e la ragione e morta . 

Delvn vago defio laltro riforge . 

Verme , honor , belleza, atto gentile . 

Et UMgtlit* vo€t delie bumile. 
gKy SMue toXffto regimuir tniiuufeM- 

Su Iota prima . il di fefiodaprile . 

Nellaberinto intrai , ne veggio ondefea . 

Lafo me che infieme prefi lama , 6? lefca . 
gp* Aramo antiquo in noua età minuefea . 

El dolce ragionar con voce humile . 
tei 11 parlar dolce , accorto, bonefio, humile . 

Hoc dedi Jacobo feffur ^ portandum Thomajio 
IJSP* Oèlobr, i8, - 

Tranfcrip. 

In qual parte del deio , in quale ydea . 

Era leffempio onde natura tolfe . 

Quel bel vifo leggiadro in chella volfe . 

Mo- 
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Moftrar quagiu quanto laffu potea . 

Qual nimpha in fonti, in felue mai qual dea .. 
Chiome doro fi fino alaura fciolfe . 

Si fino oro, e fi vago alaura fciolfe . 

Quando un cor tante in fe 
'Qual core in fe tante vertuti accolfe . 

Ben che la fomma e dimia mone rea. 

Chi gli occhi di coftei giamai non vide . 

Chi quefta donna , e gli occhi faci no vide , " 

Per diuina belleza indarno mira . 
foauemente 

Come angelicamente ella gli gira . 

Non fa come amor fana , e come ancide , 
Chi non fa come dolce ella fofpira . 

£ come dolce parla , e dolce ride . 

luidi in terra angelici cofiumi . 

E divine celefii belezze al mondo fole . 

Talché di rimembrar mi gioua , 6? dple 
Che quantio miro par fogni, ombre , ^ fumi , 

E vidi lagrimar que duo belami . 

Chan fatto mille volte inuidia al fole . 

Ed udì fofpirando^ dir parole 

Che farian gir i monti , e fiare i fiumi. 

Quel dolce pianto mi depinfe amore 
Anzi fcoipio , e que detti foaui . 

Mi fcriffe entro vn diamate in mezol core , 

Due con falde , ed ingegnofe cbiaui . 

Nei qual teme colui, ebe tien leebiaui. 

Anchor torna fouente a trarne fore . 

Lagrime rare , àf fofpir lunghi , ^ gravi , 




j^4 

Tranfcrip. 

Kon datra , & tempeftofa onda marina . 

Faggio in porto giamai ftanco nocchiero . 

Comio dal fofco , & torbido penfero . 

Fuggo ouel gran defio mi fprona , enchina . 

Ne mortai villa mai luce diuina . 

Vinfe come la mia quel lume altero . 

Del bel dolce , foaue , bianco , & nero . 

In che Oue i fuoi ftrali amor dora , & affina . 

Cieco non già , ma pharetrato il veggo . 

Nudo fe non doue quanto vergogna il vela . 

Garzon con ali non pinto , ma viuo . 

Indi mi mollra quel cha molti cela . 

Cha parte a parte entro a begli occhi leggo , 

Quando parlo damore , e quando ferivo . 

» 

Tranicrip. 

Che fai alma , che penfi > aurem noai pace . 

'Aurem mai tregua , od aurem guerra eterna . 
noi fo, ma in 

Che fia di noi , che da per quel chio feerna . 

A fuoi begUocchi il mal noftro non piace . 

Che prò. fe con quelli occhi ella ne fece . 

Ghiaccio di fiate vn ghiaccio^ vn foco quàdo io- i 
uema . 

Ella non . ma quel dio colui chegli gouerna . 

Quello che a noi . sella fel vede , 6c tace . 

' Tace talor la lingua , el cor fifpira . 

Dentro doue mirando altri noi vede . 

Talor tace la lingua > el cor fi lagna . 

£ con la vifta afeiutta in duolji ba^na . 

Ad 
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Ad alta voce , en vifta afdutta , & lieta . 

Piange , doue mirando altri noi vede . 

Per tutto do la mente non sacqueta'. 
Rompendo saccoglie 

Ne rompe il duol chen lei sagghiaccia , & (lagna . 
Cha gran fperanza huom mifero non crede . 

Fa. 2. danze 3. cantando . 

Fin che la mia man dejlra 

Lvfato offizio «i grm vtiet alanima difdica , 

Foi fe già mai percote 
F«mo/k aitntndodi a quella altera di virtute amica 
* Qliorecchi vojiri quefia eoiaitre con quelaltre note 

Direte il feruo mio piu la non potè 

Dirai 

Ditei mio feruo vuol piu , ma nonpote 
vci vuol ma piu 

Hic placet. 

* 

td Gli orecchi e quella mia dolce nemica 
Quefia collaltre Jimiglianti note 
Dira cofiei vorria . 

»ei • vuol ben ma piu non potè 

Hic placet. 



L 3 Tran- 
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Trànfenp. 

M 

IJÌi duo in ordine p. mille annos . 1357* Met* 
cur. bora 3. Nouemb, 29. dum volo bis omnino 
finem dare . ne vnquam amplius rne teneant * 

< 5 r iam lerl^. ut puto primum quaternum 
fcribere ejì adortus , pergam per d, 
pojìea per me idem faHurus . 

Per mirar Policleto intento , 6? fifo . 

Con glialtri chebber fama di quell arte « 

Mille anni non vedrian la minor parte 4 
Dela beltà , che maue il cor conquifa . 

Ma certo il mio Simon fu in paradifo . 

Onde quefta gentil donna fi parte 
lai la vide , id la ritrafje in carte . 

Per far fede qua giu del fuobel vifo , 

Lopra fu ben di quelle , che nel cielo . 

Si pono ymaginar ; non qui tra noi . 

Oue le membra fanno aialma velo . 

Cortefia fe\ ne la potea far poi . 

Che fa difcefo a prouar caldo , 6? gielo. 

Ét del mortai featiron glioechi fuoi . 

Tranfcrip. 

Quando giunfe a Simon lai to concepto . 

Cha mio mme gli pofe in man lo ftile . 

Saueffe dato alopera gentile . 

Con la figura voce , intelletto 

Di fofpir molti mi fgombraua il petto , 

Che do chaltri a piu caro , a me fan vile . 

Pero 
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Ttto cheti vifta ella fi mjfra humilc . 
Tfomettendomi pace nel afpetto r. 

Ma poi chi vengo a ragionar collei, 
'Benignamente affai par che mafcolte , 

Se rifponder fapeffe a detti miei . 

Figmalion quanto lodar ti dei . 

Delymagine tua Je mille volte . 

Nauejli quel , chi fol una vorrei . 

Tranfcrip. 

Que chen tefaglia ebbe le man fi pronte . 

A farla del ciuil /angue vermiglia . 

Fianfe morto il marito di fua figlia . 

Raffigurato ale fatezze conte : 

El paftor cba Golia ruppe la fronte . 

Fianfe la rebellante fua famiglia . 

Et /opra il buon Saul cangio le ciglia . 

Onde affai può dolerfi il fiero monte . 

Ma voi , che mai pietà non difcolora . 

Et chavete gli fchermi fempre accorti . 

Centra larcochamor indarno tira. 

Mi vedete Jìratiare a mille morti 
Ne lagrima pero difeefe ancora . 

Da be vojìrocchi . ma difdegno , 6? ira . 

Tranfcrip. 

X^arbor gentil che forte amai moltanni . 

Mentre i be rami non mebber a /degno . 

Fiorir faceua il mio debil ingegno . 

Ala fua ombra , 6? crefeer negli affanni , 

Foiebe fecuro me di tali inganni • 

L 4 ■ Fece 



N 
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Fece di dolze fe fpietato legno , 

I riuolfi i penfieri tutti ad vn fegno . 

Che par lan fempre delor trifii danni . 

Che pitra dir chi per amor fofpira. 

, Saltra fperanza le mie rime none 
Gli aueffer data . ^ per cojlei la perde . 

Ne poeta ne colga mai , ne gioue 
Lapriuilegi , (à al fol venga in ira . 

Si che fi fecchi ogni fua foglia verde . 

Tranfcrip. 

Sit credeffe per morte effere [carco . 

Del penjiero amorofo , che matterra . 

Cole mie mani aurei già pojlo in terra . 

Ò^efte membra nojofe, fcf quello incarco . 

JWa perchio temo . che farebbe un varco . 

Di pianto in pianto , dona in altra guerra . 

che mi fi 

Di qua dal paffo ancor ebditn mi ferra . 
rimangho 

Mezzo mi trovr lajfo , tà mczzo U varco . 

Tempo ben fora ornai dauerefpinto . 

Lvltimo firale la difpietata corda . 

Nelaltrui [angue già bagnato , Stinto, < 

Et io ne prego amore , ò* quella. [orda . 

Che mi laffo defuoi colori dipinto . 

Et di chiamarmi a fe non le ricorda . 

Tranfcrip. 

Loro , ^ le perle , e i fior vermigli , e bianchi . 

Chel verno deuria far languidi , fecchi , 

Soff ■ 
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Son per acerbi , velenqfi ftecchi . 

per lo petto 

CI ìlio prono notte, e giorno , per H fianchi . 

Fero i di miei fien lagrimofi, 6? manchi . 

Che gran duol radevolte auien chenuecchi , 
Ma piu nencolpo i micidiali /pecchi . 

Chen vagheggiar voi ftej/a auete fianchi . 
Quefii pofer filentio al Jignor mio . 

Che per me vi pregaua , ondel fi tacque . 
Veggendo in voi finir voftro defio . 

Quefii fur fabbricati [opra laeque . 

Dabiffo , ià tinti nel etterno oblio . 

Ondel principio di mia morte nacque , 

Tranfcrip. 

Quando dal proprio fino fi rimoue , 

Larbor chamo già phebo in corpo humano . 
Sofpira, 6? fuda al opera vulcano . 

Fer rinfrefear lafpre faette a gioue . 

Il qual or tuona , orneuica, (^orpioue. 
Senza honorar piu ce fare che giano , 

La terra piange , el fol ci fia lontano . 

Che la fua cara amica vede altroue . « 

Allor riprende ardir faturno , 6f marie . 
Crudeli flelle . Orione armato , 

Spezza a trifii nocchieri gouerni , 6? /arte 
Eolo a neptunno , ^ a iunon turbato . 

Fa fentire , 6? a noi come fi parte ^ 

Il bel vifo dagli angeli afpettato . 

Ma poi chel dolce rifo humile , 6? piano . 

Fiu non afeonde fue bellezze noue . 




Le braccia ala fucina indarno mue , 
Lantiquijfmo fabbro ciciliano . 

Chagioue tohe fon larme di mano. 

Temprate in mongibello a tutte proue . 

Ef fua forella par che fi rinoue . 

Nel bel guardo dappollo , a mano a mano . 
Dellito Occidental fi moue vn fiato . 

Che fa fecuro il nauigar fenza arte . 

Et deftai fiori tra lerbain ciafcun prato*- . 
Stelle noiofe fuggon dogai parte . 

Difperfe dal bel vifo innamorato . 

Ter cui lagrime molte fon. già fparte . 

( 

Il figlio di Latona auea già nove . 

Volte guardato dal balcon fourano , 

Per quella cbalcun tempo mojfe in vano . 

I fuoi fofpiri , 6? or gli altrui commoue . 

Poi che cercando fianco non feppe oue . 
Salbergafje da prefiò , o dilontano. 

Mofirojfi a noi qual huom per doglia infano . 
Che molto amata cofa non ritroue . 

E cefi trifio fiandofi in difparte . 

Tornar non vide il vifo che laudato . 

Sara, sio ..viuo., in piu di mille carte 
Et pietà lui medefmo auea cangiato . 

Si che i begliocchi lagrimavan parte . 

Pero laere ritenne il primo fiato . 

^ * V 

,Gefi GianfigUazzi . 

Meffer Francefeo chi damar fofpira . 

Per donna chejfer pur vuoigli guerreva . 

Et co piu merze grida, piu gUt fera . 

Celane 
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Ctlandogli i duo pdi , cfe pia iffifa , 

Quel che natura, o fetenza vi /pira .. 

Che deggia far colui chental manera. 

Trattar fi vede, dite , e fe da febierUé 
Farcir fi dee benché non fia fenza ira . 

Voi ragionate co» amar fouente . 

Et nulla fua condition fo ve chiufa, 

Fer laico ingegno della voftra mente * 

La mia che fempremai collui e vfa . 

Et men cbal primo il conofee al prefente* 
Cojfigliatt. ià do fia fua vera feufa. 

Rifpofia . 

✓ 

Ceri quando tàlor meco sadira . 

La dolce mia nemica che fì altera . 

Vn confono me dato chio non pera . 

Solo per cui vertu lalma refpira . 

Ouunque ella fdegnando glioccht gira. 

Che di luce priuar mia vita fpcra . 

Le moltro i miei pien dumiha fi vera. 

Cha forza ogni Tuo orgóglio indietro tira • 
Se do non felli , andrei non altramente . 

A veder lei . chel vifo di medufa . 

Che facea marmo diuentar la gente . 

Coli dunque fa m . chi veggio exclufa . 
Ogni altra aita , el fuggir vai niente. 
Dinanzi alali chel fìgnor nofbro vfa. 

Tranfcrip. 

Il mio. aduerfario in cui veder folete . 

Gnocchi vofiri chamor . el cielo honora . 

Cole 
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Cele non fue bellezze vinnamofa . 

Fiu chen guifa mortai foaui , 6? liete . 

Fer con/iglio di lui donna mauete . 

Scacciato del ' mio dolce albergo fora . 

Mifero exilio auenga chi non fora . 
vegno dubitar degno oue voi fola fiete. 

Ma sio vera con faldi chiovi fijfo 
Non deuea fpecchio farai per mio danno . 

A voi ftejj'a piaciendo afpra , fuperba . 

Certo fe vi rimembra di Narciffo . 

Quefto 6? fiuel corfo ad un termine vanno. 
Benché di fi bel fiorfia endegna lerba . 

p.Nouemb. 133^. reincgpi hic fcrtbere , 

Kefponjio mea ad •vnum mijfum de Parijijs . 
Vide tamen ad bue . 

Fiu volte il di mi fo vermiglio , 6? Meo . 

F enfiando alle noiofe afipre catene . 

Di chel mondo minuolue , tì* mi ritene . 

Chi non pojfa venire ad ejfer vofeo . 

Che pur al mio vedere fragile , 6? lofeo . 

Avea nelle man vojlre alcuna fpene. 

Et poi dicea fe vita mi fofiene . 

Tempo fia di mnarfi alacre tofeo. 

Dambedue que confin fon oggi in bando . 

Chogni vii fiumicel me gran diftorbo 
Et qui fon feruo liberta fognando . 

Ne di lauro corona , ma dvn forbo 
Mi graua in giu la fronte . or vadimando . 

Sei vojtro al mio non e ben firmi morbo . 

il.Fehr, 
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13 . Febr, 1337 . Capr.‘ 
Trafcrip. 

Perchio tahbia guardata dì menzogna , 

A mio podere , ^ honorata ajjdi , 

Ingrata lingua già pero non mai, 

Renduto honor , ma fatta ira , 6 ? vergogna . 
Che quando piu il tuo aiuto mi bi fogna. 

Per domandar mercede allor ti fai . 

Sempre piu fredda , 6 ? fe parole fai . 

Sono imperfette , ^ quafi dvom che fogna . 
Lagrime trifte , ^ voi tutte le notti . 
Maccompagnate ouio vorrei far fola . 

Poi fuggite dinanzi ala mia pace . 

Et voi Ji promti a darmi angofcia , 6 ? duolo . 
Sofpiri allor tr abete lenti , ìà rotti , 

Sola la vijìa mia del cor non tace . 

J^ranfcrip. 

Ben fapeua io che naturai configlio. 

Amor contra di te giamai non valfe . 

Che pur ptr a forza, 0 per promefj'e falfe . 
Prouar conuienfi or Ivno , or laltro artigliò. 
Ma nouamente ondio mi maraviglio , 

Dirol come perfona a cui ne calfe . 

Et chel notai la fopra laeque falfe . 

Tra la riua tofana , 6 ? lelba , giglio . 

Io fuggia le tue mani , (si per camino . 
Aitandomi i venti , el cielo , (à lande . 

' Mandaua feonofeiuto , (à pellegrino . 

• Q^ndo ecco tuoi minifri , io non fo donde . 

Per 
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Per iami à àitKiere thal fuo àeftim , 

Mal chi cemrafia , ^ mal chi fi nafconàe , 

Captum tranfcrib. & incgp» ab hoc locjo 
1342. 32. bora 6 , 

Appello sancor viue il bel defio . 

Che tinjiammaua ale thefaliche onde. 

Ec fe ma ai lamate chiome bionde , 

Yolgendo glianai già pofie in oblio. 

Dal pigro gielo dal tempo afpro , ^ rio. 
Che dura quanto if tuo vifo fajconde . 

Difendi or iomratà , [agra fronde . . 

Otte tu prima t ^ poi fu imefcato io . 

Et per verta delamorofa fpeme . 

Che ti foftenne nela vita acerba , 

Di quefte imprejfion laere difgombra. 

Si vedrem poi per merauiglia infieme , ' 

Seder la donna nofira fopra lerba . 

àf fuoi rami 

Et fare dele fue braccia a fe fiejfa ombra . 

Traofcrip. 

Solo . fi? penfofo ì piu deferti campi . 

Vo mifurando a pafft tardi , fi? lenti , 

Et gliocchi porto per fuggire intenti . 

Doue veftigio humano larena ftampi . 

Altro fchermo non trouo che mi fcampi , 

Dal manifejlo accorger dele genti. 

Perche negli atti dallegrezza fpenti , 

Dì fuor fi legge comio dentro auampi . 

Si chiù mi creda ornai che monti , fi? piagge. 

Et 
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Et fiumi , ^ felui fappian di che tempre . 
Sia la mia vita , che celata altrui . 

Ma pur fi afpre vie , ne fi feluagge . 

Cercar non fo . chamor non venga fempre , 
Ragionando con mecho , ^ io collui . 

Ser diati fatui petri di fieno. * 

El bellocchio dappollo dal chui guardo . 

Sereno 6? vago lume lunon [ente . 

Volendo fua virtù moftrar.pojjente . 

Contro 'colei , che non apprezza dardo . 

Nellora che piu luce il fuo riguardo . 

Coi raggi accefi giunfe arditamente . . 

Ma quando vide il vifo fplendiente . 

Senza afpettar fuggi come codardo . 

Bellezza , ià honefta che la colora . 
Perfettamente in altra mai non vifie. 

Furon cagione dellalto , 6? nuouo effetto . 

Ma qual di .quefte due vnite , (d mijìe . 

Piu htto febo , e qual piu lei bonora . 

No fo , dunque adempite il mio difetto . 

Rijpojia . 

Se phebo al primo amor non e bugiardo. 

O per nouo piacer non fi ripente . 

Giamai non gliefce il bel lauro di mente . 
Ala cui ombra io mi difiruggo , & ardo . 
Quelli folo il può far veloce , & tardo . 
Et lieto , e trifto , & timido , & vai-ente . 
Chal fuon del nome fuo parche pauente « 
Et fu contra phicon già fi gagliardo . 

'' Altri 
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Altri per certo noi turbaua allora . 

Quando nel fuo bel vifo gliocchi aprille . 
Et non gli ofFefe il variato afpetto . 

Ma fe pur chi voi dite il difcolora . 
Sembianza , e forfè alcuna dele ville . 

^ Et fo ben chel mio dir parra fofpetto . 

Vide tamen adhnc . 

Qaanào talora da giujia ira commofo , 

Del vfata humilta pur mi àifarmo. 

Dico fola la vifta, 6? lei ftefja armo . 

Di poco fdegno , che dafjai non pojfó . 

Ratto mi giunge una piu forte adojjè . 

Per far di me volgendo gliocchi vn marmo , 
Simile a que per cui le fpalle , ^ tarmo . 
Hercole ^pofe alagran foma el doffo , 

Alor pero che date parti extreme . 

La mia fparfa verta faffembla al core . 

Per confo tarlo che fofpira, 6? geme.- 
Ritorna al volto il fuo primo colore ; ' 

Ondella per vergogna fi riteme . 

Di prouar poi fua forza in vn che more . 

Tranfcrip. 

In ordine poft muhos' ^ & multos annos , 
qu 'tbufdam mutatis i 3 56. louts in Uefperis 
IO. Novemb. Mediai. 

Nel dolce tempo dela prima etade . 

Che nafeer vide ^ ancor quafi in herha . 

La fiera voglia che per mio mal crebbe . 
Perche cantando il duolfi difacerba . 

Can- 
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Cantero cotnio vìj^ in Uhertade . 

Mentre amor nel mio albergo a [degno sehbt , 
feguiro fi come a lui nencrebhe . 
altamente 

Troppo •ffrmente che di cio mauuenne . 

Di chio fon fatto a molta gente exempio . 
Ben chel mio crudo fcempio. 

Sia fermo altrove fi che mille penne . 

quafi in 

Ne fono già ftanche , 6? ««« ogni valle • 
"Rimbombi il fuon de miei graui fofpiri. 
Chaquiftan fede ala penofa vita . 

"Et fe qui la memoria non matta. 

Come fuol fare excufilla i martiri . 

Et vnpenfier che fola angofeia dalle. 

Talché ai ognaltro fa voltar le [palle. 

Et mi face obliar me fteffo a forza . 

Che tien di me quel dentro , £jf io la feorza • 

Io dico che dal di chel primo affatto , 

Mi diede amor , moltanni eran pafiati , 

Si chio cangiaua il giouenil afpetto . 

Et dintorno al mio cor penfier gelati , 

Fatto auean quafi adamantino [malto, 
Challentar non laffaua il duro affetto , 

Lagrima ancor non mi bagnaua il petto . 

Et quel chi non prouaua in me quel tempo . 
Mi pareua un miracolo in altrui . 
or Che fon Uffo v«l <nme ibi fon ehi fui , che fut • 

E come in me prouato lo ben po . 

£r tome lo ben proutlo affai per tempo . 

[emendo 

Che vedtnio il crudel dichio ragiono . 

M Infin 
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Injin allof percojfa di fuo firaìe . 
ìien efemi paj[J'ata oltra la gonna . 

Trefe tn fua {corta una leggiadra donna , 
Ter cui poco giatnai non valfe , o vale . 
Ingegno , 0 forza o dimandar perdono . 

E due mi trasformaro in ... . 
Faccendomi duom viuo vn lauro verde. 

Che per fredda ftagione foglia non perde . 

mi feci io quanto primier maccorfi . 
Dela trasfigurata mia perfona , 

Et vidi i capei far di quella fronde » 

Di che fperata auea già lor corona . 

E i piedi in chio mi fletti , mojji , ^ corfi 

Comogni membro alanima rifponde . 

JMutarfi in due radici preflo alonde . 

Uon di peneo , ma dvn pià altero fiume . 
Et rami diuentar ambe le braccia . 

Ma via piu anchor magghiaccia . 

Lejffer couerto poi di bianche piume . 
uillor che folminato , ^ morto giaqque . 

Il mio fperar che troppo alto montana. 

Che perchi non fapea doue ne quando. 

Mei ritrouafje folo lagrimando . 

Laue tolto mi fu di , 6? notte andaua . 
Ricercando dallato, dentro allacque. 

Et giamai poi la mia lingua non tacque • 
Mentre poteo del fuo cader maligno . 

Ondio prefi col fuon color dvn cigno . 

Cofi lungo lamate riue andai. 

Che volendo parlar , cantaua fempre , 
Merce chiamando con eflrania voce . 



Ne mai inji Mei ^ o infi foaui tempre. 
Rifonar feppi gliamorofi guai y 
Chd cor s umiliale afpro , e feroce . 

Qual fu il fentire , chel ricordar mi coce , 
Ma molto piu di quelche per inanzi, 

dolce fuferha 

Dela dolce , ^ acerba mia nemica . 

E bifogno chio dica . 

Benché fia tal chogni parlare auanzi . 
Coftei che col mirar gli animi fura . 
Maperfe il petto , el cor prefe con mano • 
Dicendo a me di ciò non far parola . 

Eoi la riuidi in altro habito fola . 

Talcbfo non la conobbi , o fenfo humano • 
Anzi le dijfil ver pien di paura , 

Et ella nelvfata fua figura. 

Tofio tornando fecemi oime lajfo . 

_ Dvn freddo « en vifta sbigottito fajfo . 

Ella parlaua fi che laouio era . 

Tremar mi facea dentro a quella petra, 
Odendo , I non fon forfè chi tu credi . 

Et dicea mecho, fé coftei mi fpetra. 

Nulla vita mi fia noiofa , o fera . 

A farmi lagrimar fignor mio riedi. 

Come non fo , pur io mofti indi i piedi . 
Non altrui incolpando , che me ftefio . 

Mezzo tutto quel di tra viuo , ^ morto. 




l8o T 

Poft multo! anno!. 1340. Aprths 3. mane quts 
trìduo exaBo injìiti ad jupremarn manum 
vulgarem ne diutrius tmer variai cura! 
dijirahar , vilum eft & banc in ordine 
tranfcrihere. fed prius bìc ex alijs 
papiris elicitum fcribere . 



Ma perchel tempo e corto . 

La penna al buon voler non po gir pre§o ^ 
Onde più cofe nela mente fcritte . 

Vo trapalando , e fol dalcune parlo . 

Che merauiglia fanno a chi lafcolta . 

La morte mera fempre al core auolta , 

di fue man trarla 

j A-*--. vfdfM eome indi trarlé 
JNC pOt€é$ ^ lei ftàmf ària 

E dar foccorfo ale vertuti afflitte. 

Le viue voci merano interditte . 

Pero con »»** breue carta ^ e con inchioJlfO» 
Diffl accorrete donna al fedel vofiro , 



Ben mi credea dinanzi agliocchi fuoi , 

Dindegno far co/i di merce degno . 

Et juejfa fpene a do mt fece ardito. 

Ma talora humilta fpegne di fdegno 
• ed iol feppe dapoi 
Talora lenfiamma , *»■ ««» r»uai ben poi. 

Lunga ftagion di tenebre veftito . 

Cbel beivifoy a que preghi il mio lume era fpanto. 
Et io feguia il mio lume intorno intorno , 

Ma de fuoi pie non ritrouando vn orma . 

Come huom che tra via dorma . 
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Gettami fianco [cura Urla vn giorno . 
lui accufando il fugitiuo raggio . 
u4U lagrime trifie allargai il freno, 

E lafciaile cader come alor parue , 

Ne [otto al fole giamai neue difparue . 

Come feriti me tutto venir meno t 
Gran tempo umido tenni quel viaggio , 

Et farmi vna fontana a pie dvn faggio , 

E parlo cofe manifefie , 6? conte . 

Chi vide mai duom vero nafcer fonte , 

Lanima che da Dio fatta gentile . 

Per che daltrui non po venir tal grazie» • 

Simile al fuo fattor fiato ritene . 

Onde dvfar mette pietà mai non fi e fazia . 
vei Ne mai di perdonar fi fianca , e/a^ìa . vede fatia, b*cpit> 
A chi col core col fembiante humile . 

Dopo quantunque offefe alei riuene , 

Et fé cantra fuo file ella fofiene . 

Dejer molto pregata ^ in lui fi fpecchia» 

Et fai per chel peccar pià fi pauente , 

Che non ben fi ripente . 

Delvn mal chi deialtro sapparecchia , 

Poi che madonna da pietà commojfa , 

Degno mirarmi t t riconobbe , ^ vide, » 

Gir di pari la pena col peccato . 

Benigna mi riduffe al primo fiato'. 

Ma nulla e al mondo in chvom faggio fi fide, 
Chancor poi ripregando i nerui , e Uffa , 

Mi volfe in dura felce , cefi fcoffa . 

Voce rimafi deiantiche fome. 

Chiamando morte , e lei fola per nome , 

*M j Spirto 
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dogliofo ermnte . uags 
Spirto dolente ignudo mi rimembra . 

Fer fpelunche deferte e pellegrine . 

^tìFianJi moltanni 

Gran tempo pianfi il mio sfrenato ardire . 

Et anchor per trouar di quel mal fine . 

Credo per pià dolore .... 

I fegui tantauanti il mio defire . 

Chvn di cacciando ficcome io foleua. 

Mi mojfi ^ quella fiera bella e cruda . 

In una fonte ignuda . 

vei dea 

Si Jfaua quando il fol pià forte ardeua . 

Io per che daltra vijìa 
E per eie daltrn vifta non mappagO . 

Tolfi a mirarla , ondellebbe vergogna . 

E per farne vendetta o per celarfe . 

Eacqua nel vifo cole man mi fparfe . 

* Vero diro forfè , e parra menzogna . 

Chi fenti trarmi delufata ymago . 

Et in vn ceruo folitario e vago . 

Di felua in felua ratto mi transformo , 

E de miei propri) can fuggo lo formo . 

* Tocat iiiam . vei J narro il vero forfè, e forfè . 

1355. Nouemb. x. fero, dum cogito de fine 
harum nugar, 

Canzon i non fu mai quel nuuol doro . 

Che poi difcefe in pretiofa pioggia . 

Si chel foco di gioue in parte fpenfe . 

Ma fui ben fiamma ckvtk bel guardo accenfe, 

E fui 
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E fui Ivccel che piu per lana poggia . 
Leuando lei che ne miei detti honoro. 

Ne per noua figura il primo alloro . 

Seppi lajjdr y che pur la fua dolce ombra» ' 
Ogni men bel piacer del cor mi fgombra . 

Expl, fed nondum cor , & ejì de primis 
inuent ioni bus nof isy fcript, hoc 1351* 
Jlprilts 28. louis noèle concub, 

Tranfcrip. 

In alta papiro 1351* Aprilis 20. fero per me 
Jcil^ per Bafìard. at prius Mercuri; 

p. lunii p Uefper. *uolui incipere, fed vocor 
ad cpnam, proximo mane profequi capi • 

Huc tranrcripC, & eorrexi, & dedi Baftardino 13 $t. die Sabbati 
as« Mercuri/ mane refcrìbere .... Irerum reicripfi cam 
aucviij Marcii mane. & illam & libi dedi. 

Amor fg vuoi 

Se pur Mi in cor cbio tomi al giogo onticho , 

Come par che tu 

Anot ficome moftri vnoltra proua . 

Maravigliofa , e noua , 

Ter domar me conuienti vincer pria . 

Il mio amato teforo in terra troua . 

Che me nafcofto , endio fon fi mendiche . 

E/ cor faggio pudiche . 

Oue fuole albergar la vita mia . 

E segli e ver che tua potenzia fia . 

Nel del fi grande come fi ragiona . 

4 
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È nelàbijjo ptv che qui fra noi. 

Quel che tu vali e puoi . 

Credo chel [ente 

Sentii eio tredo Ogni gentil perfonu , 

Ritogli a 

Togli ala morte quel chella m na tolto . 

■E ripon le tue infegne nel bel volto, 

«1 nel bel vijo 

Riponi entro a iegu oeebi il viuo lume . 

foaue 

Chera mia {corta, e la»»>ro[a fiamma . 
Chancor lafo minfiamma. 

RJendo fpenta , orche fea dunque ardendo • 
E non fi vide mai ceruo , ne damma . 

Con tal defio cercar fonte , ne fiume . 
Qualio il dolce coftume. 

Onde 0 già molto, amaro , 6 ? piu nattendo . 
Se ben me flejfo , e mia vaghezza intendo . 
Che mi fa ^bàeggiar fol del penfero . 

Et gire in parte , oue la ftrada mancha • 

E cola mente ftancha, 

Cofa feguir che mai giunger non fpero , 

• Fa ibio ti veggia nel tuo frof rio reg^o. 

Fa fur ibi veggia il eontfiiuto fegno . 

B fenja forgf al giogo vfato vigno . 

Fammi fentire , ^c. 

> fi fen^altro ebiamarmi al giogo vigno . 

Ora al tuo richiamar venir non degno . 

B dtue mi tbiamai per che non vegno ? 

Che fignoria non ai fuor del tuo regno , 



Fa 



DIgitized by Google 



x8^ 

Fa chic riueggia illel guardo , chvn fole . 

Fu [oprai ghiaccio ondio folca gir carcho. 

Fa chio ti troui al varcho . 

Onde fenza tornar pajfol mio core . 

Frendi i dorati frali . (à tendi prendi larcho . 
E facciamifi vdir ficcarne fuole . 

Col fuon dele parole. 

Fiele qual io imparai che cofa e amore. 

Moui la lingua ouerano a tuttore . 

JDifpofii gliami ondio fui prefo alefca . 

fempre , e tuoi lacci nafcondi 

Chio bramo anebora, e i dolci lacci afcoadi . 

Fra capei crefpi , ^ biondi . 

Chel mio volere 

Sai chel meo core altrove non sinucfcha . 

Spargi cole tue mani le chiome al vento . 

Stràigimi al nodo vfato , iy fon contente , 

lui mi lega , e 'puomi far contento . 

Dallaccio dar non fia mai chi mi [doglia , 
Negletto adarte enanellato , ^ birto , 

Ne dalardente [pino, 

Dela fua vifta dolcemente acerba . 

La qual di , e notte piu che lauro , o mirto • 
Tenea in me verde lamorofa voglia . 

Quando fi vefte , e [paglia . 

Di [rondi il bofco , e la campagna derba . 

Ma poi che morte e fiata fi fuperba . 

Che rotte al fpczzol nodo ondio temea [campare . 
Ne trouar puoi quantunque gira il mondo . 

Di che ordifchil fecondo . 

Che gioua amor tuoi ingegni ritenere . 

Buon caualUr fenzarme , e quafi ignudo . 

Tua 



Digitized by Google 



iS6 

Tua lancia t rotta , ir io piu forte ftando , 

Zaffata e la ftagion^ per datai lavme. 

In vn punto di man ti cader tarme. 

Vi ebio tremaua . Ornai che puoi tu forme . 

Tranfcrip. 

In ordine aìiquot mutatìs l'^'^ótUeneris 
>cj. Nouemb. in Uefperis, 
l^i^^.Nouembris 28. inter primam^& tertìam. 
Videtur nunc animus ad hxc expedienda 
pronus ppr fonitìa de morte jennuctj 
(y de aurora j qu£ bis diebus dixi , 

& erexerunt aiUm , 

Che debbo far , che mi configli amore . 

Tempo e ben di morire . 

Edo tardato piu chi non vorrei . ’ ' ' 
gita e portane il mio 
Madonna e morta , tda feto u mio core . 

E volendol feguire. 

Interromper conuen queftanni rei. 

Terche mai veder lei. 

Di qua non [pero , e lafpettar ime noia. 

Zaffo Fofcia cbogni mia gioia . 

Ter lo fuo dipartire in pianto e volta . 

Ogni dolcezza di mia vita e tolta . 

Amor tal [enti ondio trco mi doglio. 

Quanto el danno afpro , e graue . 

Ed ancor fo che del mio mal ti dote. 

Anzi del nofiro per che advno [coglie . 

Auem rotta la nane. * - '' 

Ed 
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Ed in vn punto ne [curato il fole . 

Oime ingegno e parole . 

qua parole. 

Poria uguagliar il mio dogliofo fiato. 

Potrebben aguagliar il dolor mio. 

• . morte mondo ingrato. 

Jly mondo ingrato , e rio . 

Gran 

Cagione ai ben di deuer pianger meco . 

Ma tanto al fardo , e colar mrftro al tieeo . 

Ma non pur ma eominei ad ejfer cieco , 

Che quanto and di ben perduto ai [eco . 

que fiumi rei. , vci mio gran duolo . 
j4y mondo ignudo , e fola . 

Solo gran cagion i^c. 

Che quanto auei di ben perduto ai [eco . 

Hoc placet. 



1350. Matj p. de fero bora prima. 

Caduta eia tua gloria , e tu noi vedi . 

Ne degno eri mentrella . 

VijJ'e qua. giu dauer fua conofcenza, 

Ne deffer tocco da fuoi doUi fanti piedi . 

Per che cofa fi bella . 

Douea il cielo adornar di fua prefenza . 

Ma io lafio che fenza. 

Lei ne vita mortai , ne me fieffo amo , 
Piangendo la richiamo . 

Quefio mauanza di cotanta [pene. 

E quefio fola ancbor qui mi ntene mantene . 

Oime terra e fatto il fuo bel vifo . 

Che folea far del cielo . 

■ Fede 
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dele irave fae E del bCH di loffu fede 
' Fede dek beiffxf fue fra noi , . 

E la beata fua gran vei fomnta bellezza • 

Zfilmi gentile e gita in Para-Ufo . 

Linui/tbil fua forma in paradifo . 

Vifciolta da quel .velo . 

Il qual fece ombra al fior de 

Nei qual fi netta vfati agli anni fuOÌ . 

Fer riueftirfen poi vnaltra volta . 
per mai 

E, mai piu non fpogliarft . . 

Quando piu bella farfi . 

Tanto piu la vedrem , quanto piu vale , 
Sempiterna bellezza che 
s quattro € piu uttemo cbci mortale . 

Fiu che inai bella , e piu leggiadra donna • 
Mi torna inanzi come. 

La doue piu gradir fua vijla fente . 
Quefta e del viuer mio luna colonna. * 
Laltra el fuo doUe chiaro nome . 

Che fona nel mio cor fi dolcemente. 

Ma recandomi a mente . 

Che pur morta e la mia fperanza viua • 
Allor chella fioriua . 

Amor fa ben qualio diuento , fpero . 

Qualio diuento amor fel vede , e fpero ■ 

Vedel colei che or e 

Cbel vede quella tbefi prejfo al VCrO , 

"Donne voi che mirafte fua beliate . 

E langelica vita. 

Con quel ceJeJle portamento in terra . 
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Di me vi doglia , e vincaui pìetate. 

Non di lei che faliia . 

In tanta pace . e malaffato in guerra . 

Talché saltri mi ferra . 

Lungo tempo il camin da feguitarla . 

Quel chamor meco parla . 

Sol mi ritien chio non recida il nodo . 

Ma e ragiona dentro in cotal modo . 

ardor . gran dolor 

Fon freno al fiero duci che ti trafporta . 

Che per fouerchie voglie . 

Si perde il cielo ouel tuo core afpira . 

Doue viua colei , da te chaltrui par morta . 

E di fue belle fpoglie'. 

Seco forride , e fol di te fofpira . 

Bt E fua fuo nome fama che fpira. 

Ver In molte parti anchor neia per la tua lingua • 
Frega che non extingua . 

Nolla ftateiart antbor del fuo rifare . 

Sella ti fu giamai dotte, ne tara. 

Anzi al fuo honor la voce alza , 6? rifchiara • 
Ma la voce a fuo honor inalzi , e fchiari , 

Se gliocchi fuoi ti fur dolci , nc cari • 

Tel Fur mai dolci o cari . 

Bel rie fonte 6? fronda verde . 

Chel féren laere che laura dola 
Volte fgembra fuggi 

Cerca torbido rio. ramo fenzombra, 

Fenfa uno fcoglio . 

Canzfin mia HH* lagrimofa infe . . 

1548, 
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Felice flato auer giuflo lìgnore . 

Ouel ben sama , & piu la 
One [opra deuer mai non fafpira. 
ìit doue altri refpira . 

Oue lalma in pace refpira . 

Laima 11 cor chattende per virtute honore . 
Et di ben operar sattende honore . 

era nuda lalma 
Laima de be penfier nuda , e digiuna . 

Si ftaua , e negligente . 

Quando amor di queftocchi la percoffe, 
Poiché fu della dal fignor valente . 

I34p. Nouemb. 30. inter nonam^ & •vefper, 
occurrit hodte . pridie tranfcripji 
infrafcriptam canti . 

Et b. nudius tertitts dum infr* fi . 

'Ante lucem ppr memoriam lac. intenfa^ 
licet vi timo accerfttam ad expellendum 
min. decomm Pilipp. &c. fi^um refi- 
dttum propter vltimum verbum* 

Che le fubite lagrime chìo vidi . 

Dopo vn dolce fofpiro nel fuo bel vifo . 

Mi furon d. p. 

Mi fur gran pegno del pìetofo core . 

Chi prona intende , e ben chaltro fia auifo . 

A te che forfè ti contenti , & ridi . 

Pur chi non piange non fa che fia amore. 

Non 
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Non videtur fàtis trifte prindpium 

Untore in pianto ogni mio rifo e volto , 

Ogni allegrezza in doglia. > 

Ude ojcurato il Jole agliocchi miei . 

Ogni dolce penjier dal cor me tolto . 

£ fola iui vna voglia . 

Rimafa me di finir glianni rei . 

E di feguir colei . 

La qual ornai di qua veder non [pero , 
Tranfcrip. 

Non in ordine fed in alia papiro 
I34p. Nouemb, 28. mane, 

debbio far 

Che faro faccio ornai • che mi configli amore . 
Tempo e ben di morire . 

Edo tardato piu chio non vorrei. 

Madonna e morta eda feco il meo core . 
E sio gli vo lei & volendol feguire . 

Tarmi il me di feguire . 

Romper conuen queflanni acerbi , e lei , 
Interromper conuen quellanni rei. 

Poiché vei perche 

Terche già d mai' veder lei . 

Di qua non fpero , e lafpettar manoia me noia 
Peroche . vei Laflb chogni . vei Dapoi chogni . 
Chen pianto ogni mia gioia . 

Ogni dolcezza di mia vita e tolta . 

Dopo il Per lo fuo dipartire in pianto e volta . 

Amor 




ipa- 

fentì ondio reco mi doglio . 

Amor tu fai e pero teco parlo . io techo . 

Qinnto il mio danno e graue. 
vei Quanto el danno afpro , e graue . 

Edanchor fo che del mio mal ti dole . 

Anzi del noftro perche adun ad vno fcoglio. 
Auem rotta la naue . 

Ed egualmente ne fcurato il fole . 
yei Ed in vn punto ne , &c. hoc pucet , 

Oime qua parole . 

Potrebbeno aguagliare il dolor mio . 

Ay mondo ingrato e rio. 

Cagion ai ben di douer pianger mecho . 

Ma che fanno i colori dinanzi al ciecho . 

Caduta e la tua gloria , e tu noi vedi . 

Ne degno eri mentrella . 

vei cara . gentil 

Viffe quagiu dauer fi teiu tofa fua conofcenza. 

te] Dtuerla telrftial piu ebe terrena . 

Ne defjer tocco da fuoi dolci piedi , 

Ne tbe fuoi dolci, e delicati piedi • 

tei Perche 

Che tal cofa fi bella 
rallegrare 

Deuea far lieto il cielo di fua prefenza . 

Ma io lafio che fenza . 

Lei ne vita mortai , ne me fteffo amo . 
Piangendo la richiamo, 

Oime di e notte chiamo 

Quefto mauanza di cotanta fpene. 
tei Anchor qui mi titene . muntene , foftene . 

£ ^uefto fol in vita mi muntene . hoc placet . 

Oime 
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Oime terra e fatto il fuo hel vifo . 

Che folea fare m terra del cielo . 

Fede e dele bellezze fue fra mi. 

Laima gentile e gita in paradifo . 

Difciolta di quel velo. 

Nel qual fi netta vfati agli anni fuoi . 
riueJHrfen 

Fer adornarfen poi, mai piu non fpogliarfi, 
vnaltra volta 

Die «Ir hic 
fpogliarfttu 

E non per ponel gltmii 

Piu longa Jtagione leggiadro affai . 

Quando pià bella farfi. 

Quando piu ebiaro bello affai . 

Vedrem Tanto lo vedrem quanto piu vale, 
quanto e piu leterno chel mortale . 

Sara latito fuo , Crnon piu tale . 

Sara la. 

Piu che mai 

Limagine bella , & piu leggiadra donna . 

Mi torna inanzi come . 

Torna a me lieta come . 

La doue piu gradir fua villa fente . 

In loco Olle gradir fé fteffa fente . 

La memòria di quefia bella donna . 

Ne foftiene anchora in vita . 

Le la fola fconfolata , e dolorofa mente. 
Quella e del viuer mio Ivna colonna . 

L altre il fuo chiaro nome . 

Che fuona nel mio cor fi dolcemente. 
Recandomi a mente. 

«1 Recando ala mente 
Ma penfando fpuente . 

Che pur morta e la mia fperanza viua. 

N Allhor 
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Allhor chella fioriua . 

piango fofpiroy e [pero chella fta, 

Qualio diuento ella fel vede , e fpera . 

Tanto fia 

Co» pm pietà, quante piu preflb al vero. 

Piangi fol piangi . fe del lauro verde. 

Ti cal come già calfe . e tu gioue . 

Tel Donne voi che mìrafte f. b. hoc pUee« 

Voi che vedette fua doppia beltatq. 

E langelìca vita . 

Et Con quel celette ponamento in terra . 

Di me vi doglia, e prendaui . vei vincaui pietaie. 
^ pianger mecho . 

Non di lei che fallta. 

A tanta pace , e me a laffato in guerra . 

Tal perche saltri mi 
Ma fe pur mi fi ferra . 

Lungo tempo il camin da feguitarla . 

Quei chamor meco parla. 

Tei re hoc pl*cet 

Sol mi ritien chio non incida il nodo . 

Ma e ragiona dentro in cotal modo . 

Td Fon freno il gran, &C. hoc placet quii fonantior. 

Tei Fon freno al fiero duol . hoc placet p« -mnibu 
Impeto ardente che ti [prona 
Frena il troppo voler che ti trafporta . 

Che per fouerchia voglia . 

Si perde il cielo ouel tuo cor /q/px>aafpira. • 

Doue e gita colei cha te par morta . 

E di fua bella fpogUa. 

' Fra 
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in te refpira. 
vei feco sadira. 

«1 Raffrena 

Fon freno il fiero duol che ti trafporta. 

Che per fouerchie voglie . 

Si perde il ciclo ouel tuo core afpira., 
tei gita vlua colei cha te par morta, finem h.inftantSt. 
Doue colei che tu piangi or per morta . 

E di fue' belle fpoglic . 

tei Seco . Par che fi rida 

Fra fe Corride, & fol di te fofpira. 

Per che mezza in te fpira . 

El nome fuo da tua lingua denota . 

Speraua in dolce nota . 

Effer cantata al mondo anchor gran tempo. 
E vuo che tutti mora. 

Gran tempo al mondo efler cantata . . . 



Samor vino e nel mondo . 

E neiamico noftrp alqual tu vai. 

Canzon tul trouerai. 

Mezzo dentro in fiorenza^ e mezzo fori. 
Altri non ve chentenda i miei dolori. 

Occhi dolenti accompagnate il core . 
tei quanto 

Piangete ornai mentre la vita dura . 

Poichel fol vi fi ofeura . 

N a Che , 



V. 
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Che lieti vi facea col fuo fplendore, 
■Pofcìa chel lume de begliocchi ai fpento. 
Morte fpietata , e fera . 

Che folea far ferena la mia mente . 

A qual duol mi riferui, a qual tormento? 

Tranfcrip. 

Jn ord, pojì tot, annoi 13^8. OSlobr, 31, 
mane qutbttfd am &c, 135 ^* 7 * 

face , Hic eft princ, vnim 
plebeià cantionis d,b. 

Amor quando fìorìa . A 
Mia fpene el guidardon di tanta f. &c. A 



\/ilibi fcripji hoc prtncìpium , fed non 
vacat qu^TCve • I34-8» Septemb, l* 
circa vefperas . 



Amor quandio credea . 

Qualche merito auer di tanta fede . A 
Tolta me quella ondio attendea mercede . 
Ai difpietata morte . 0 ai crudel vita . 

vei meflb 

Luna ma pollo in doglia . 

E mie fperanze in fui Jiore fiorire a fpentc . 
Laltra mi tien quagiu contra mia voglia . 

E colei che fe ne gita. 

Seguir non polTo chella noi confente . 

Ma pur continuamente ognior prefeme . 

A 1^1 



Digitized by Google 




«>7 

Pur ad ognior preferite, 
vei Ma pur fentpre prefente . 

Nel mezzo del mio cor madonna (lede • 

£ qual e la mia vita ella fel vede . 

Hanc fctipfi non adnertens quod elTet uaBfctipta. (%d . . ; 
inocai Se pofai Itmul compluces hodie .... 

« 

1350 . decemb. 26, inter mertdiem ^ &nonam 
Sabato p. Confort, 

Gentil alto fommo àefre . 

Moue dal cielo il mio dolce defire : 

Hai cielo feende quel dolce dejire . 

Dal cielo feende quel dolce defire . 
Chaccende lalma m. 

Chenfiamma la mia mente y c poi lacqueta. 
Onde penfofa, e lieta. 

Conuen chor fi rallegri , edor fofpire . 

decemb, 30 . mere, eadem bora . fcilicet intet 
meridiem^ Ù' non am , 

Amor chen cielo , en cor gentile core alberghi. 
Tu vedi glinfiammati miei deliri. 

De fofierrai , che mai Tempre fofpiri 
Lena talor fil mio 

Softiene . Sollieua tanto miei penfier da terra • 
Che de begli occhi Tuoi molto mi lodo . 

Ma dogliomi del pefo ondio fon tardo, 

A feguire il mio bene, e viuo in guerra. 
Colalma rebellante . 

Rompi fignor quello intricato nodo . 

N 3 E 
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E pregho che miei paffi In parte giri, 

Oue in pace perfetta al fin refpiri. 

Uenerts I. lanuarij eadem bora. 

Amor chen cielo , en gentil core alberghi . 

E quanto e di valore al mondo infpiri. 
Acqueta linfiammati miei àefiri fofpiri . 
vei il graue penfier talor da terra . 

Leva talor il mio penfier da terra . 

Altera donna con fi dolce fguardo . 

Che lodar mi conuen degli occhi fuoi . 

Ma dogliomi del pefo vei nodo ondio fon tardo. 
A feguire il mio bene, e vivo in guerra. 
CoUalma rebellante a meffi tuoi. 

Signor che folo intendi tutto, c puoi . 

diacciati . Pur fpero 

Fregoli che miei palfi in parte giri . 

Oue in pace perfetta aifìn refpiri. 

Hic videtur proximiar perfeélioni . 

Tranfcrip. 

In alia papiro pojì xxi^. annosi "^6^, Domìntca 
infcr nonam , & vefperas 2 2. Ollob, 
mutatisy & addith ufque ad 
comphmantum . 

dìe Lm<e in njsfperis tranfcrip fi in 
ord. membranis , 

Ben mi credea paffar mia vita mai'. 

Come 
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Come paffati auea queftanni aiìetro , 

Senzaltro Jludio e fenza noui 
Or poi che dondio viuo non impetro . 

Come far foglio , a che condotto mài. 

Amor tul fai, che talarte minfegni. 

Non fo sio me ne flegni . 

Chen quefta età mi fai diuenir ladro . 

Del bel guardo lume leggiadro . 

Senzal qual non potrei porci durar gran tn^o li affanni. 

Cofi bauejfto per tempo. 

Cefi aueffio i primi anni. 

Frefo lo ftil che or prender mi bifogna . 

vel fallire ime placet . 

cM Chen giouentu peccar e men vergogna . 
fallir 

Tel Giouenil pettata e men vergogna . 

Chen giouentu fallir . hoc placet 

Hoc addo nunc 1 3 (^ 8 , Jouts pojl vejperas 
O^ob. ip. 

Gli occhi foaui onde riceuon vita . 

Tutte le mie verta di lor fue bellezze. 

Mi furo Furonmi al cominciar tanto cortefi . 

Chen guifa duomo cui non proprie ricchezz*» 
Ada celato daitrui di for foccorfo aita. 

Mi vijft che ne lor , ne altri offeji . 

Or ben cha me ne pefi 
Diuentt ingiuriofo , importuno . 

Chel pouerel digiuno. 

Viene adatto taior 

Penfa toft . Tei chen miglior tbti ehenaltr» fiato . 
Auria in altrui biafmoto . 

N 4 
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Cofi poiché la vojìra man me ehiufa , 

Cefi faiebe la vojtra man me ebiufa . 
vel Poiebe mebhe pietà la fua m<m . 

Che mauete la man ebiufa . 

▼el Poiebe vojlra ebiufa la man. 

Forfè ebrl non poter altro mi feufa . 

iamel piu non poter pr[e mi feufa. 

Chiù 0 cercate vie già piu di mille . 

Ter prouar fenza lor fe mortai ... 

Mi potejfe tener in vita vn giorno . 

Lanima poichaltroue non a pofa . 

Corre pur al angeliche fauille . 

ÌLtJo che fon di cera al foco torno . 

Et pongo mente a torno . 

Ove fi fa men guardia a quel chio bramo , 

Et come augello in ramo . 

Tiu tojìo e giunto oue men froda teme. 

Così cantra fua fpeme . 

Lenuoi. muoio Linuolo or vno , 6? ora vnaltro fguardo. 
Et di ciò infame mi notrico , 6? ardo . 

Traferip. 

1337, Nouemb. 16, procejjt htc feri bendo • 

Se voi potefte per turbati fegni . 

Ter chinar gliocchi , 0 per piegar la trmte tefia . 
O per ejjer eoi piu daltra al fuggir prefta . 
Torcendo il vifo a preghi honefti , Ù degni ; 
'F'fcir giamai ouer eo per altri ingegni . 

Del petto ove dal primo lauro innefla. 

Amor piu rami . I direi ben che quefta . 

Foffe giuda cagione a voftri f degni . 

Che gentil pianta in arido terreno . 

Tar 
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Tay che fi difconuenga , e pero lieta . 
Naturalmente quindi fi diparte . 

Ma poi voftro defiino a voi pur vieta , 

LejJ'er altrove t prouedete almeno. 

Di non fiat fempre in odiofa parte. 

Kefponjio me a DHo jubente . 

Tal caualiere tutta vna fchiera atterra . 

Quando fortuna a tanto honore ilmena. 

Che da vn fol poi fi difende a pena . 

Cofil tempo apre le prodezze, & ferra ^ 
Pero forfè coftui choggi diferra. 

Colpi morta ne porterà ancor pena. 

Si poflb vn pocho mai raccoglier lena, 

O fe del primo ftrale amor mi sferra. 

Di quella fpene mi nutrico & viuo . 

Al caldo al freddo . alalba & ale fquille , 
Con elTa vegghio & dormo . & leggo, & ferivo. 
Quella fa le mie piaghe fi tranquille. 

Chio non le fento, con tal voglia arriuo. 

A ferir lei lui che co begliocchi' aprille . 

Non fo fe ciò fi fia tardi , o per tempo . 

Che le vendette fono o lunghe , o corte . 
Come fon meno , o piu piu o m. le genti accorte* 

Alia Kefportjio mea . DHo materìam 
dante , & iubente . 

Quella che gli animali de mondo atterra. 

E nel primo principio gli rimena 
Vercojje il caualier del qual e piena . 

Ogni contrada chel mar cinge ^ ferra. 

m 
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Ma quefto e vn ha/tlifct , che ài ferra . 

Gli occhi. feroci a porger morte fcf pena. 

Talché gìamai ne lancia ne catena . 

Forrian far faluo chi con lui safferra. 

*~Un fol remedio a il fuo fguardo nocivo . - 

Di fpecchi armarfi a do chegli sfauille . 

Kt tome quafi ala fontana il riuo . 

Mirando fe conuen che Ji dejlille 
Quella fua rabb-a , al modo chio ne fcriuo , 

Ha ajficurata quejìa , ^ laltre ville . 

AdDftm Agap. cum quìbufdam munufcuìis ^ quee 
Ulc non potuÌP induci , vt acciperet . 

Die Natali mane, 1338. 

Tranfcrip. 

I,a guancia c^e fu già piangendo (lanca . 
Ripofatc fulun fignor mio caro. 

Et fiate ormai di voi fte(To piu auaro . 

A quel qrudel che i Cuoi feguaci imbiancha» 
Collaltro richiudete da man mancha. 

La ftrada a mdfi fuoi chindi pafiaro . 
Moftrandoui vn dagofto , & di geimaro . 
Perchala longa via tempo ne mancha . 

E col terzo beuete vn fuco derba . 

Che purghe ogni penfier chel cor afflige . 
Dolce ala fine , & nel principio acerba . 

Me riponete oùel piacer fi ferba . 

Tal chio non tema del nocchier di ftige . 

Se la preghiera mìa non e fuperba . 

^ 357 * 
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1357. mercuri/ IJ. feptemb, pófl fertiam 
ante prandium • Mediai. , 

Dellaltro chcn vn punto ama & difama • 
colei. chencenerata 
Vedi Tamar come piangendo al frato 
Cruciofa. 

Tacita del . 

Difdegnofa & dolente fi richiama . 

Vedi tre belle donne innamorate 
Deiamira e luna. 

Deidamia 6? Procis . 

Proci Artheivifta con Deidamia . 

Ed altretante ardite & fcelerate. 
Semiramis, & bibli, & mirra ria 
Come ciafcuna par che fi vergogni. 

Dela fua imprefa 

Dela fua non conceffa , .& torta via , 

Ecco que che le carte empion di fogni . 
Triftano , Sf lancellotto , e glialtri erranti. 
Oue conuen chel vulgo errante agogni. 
Vedi ifolda, & geneura, & laltre amanti. 
chenfeme . che vanno . 

E la coppia darimino che infeme. 

Vanno infeme 

Varmo faccendo dolorofi pianti. 
vom che 

. Cofi parlaua. & io come chi tema 
Per augurio del core anzi laffalto . 

Futuro male, de crema anzi la tromba. 

Sentendo già doue sdtri anchpr poi preme. 

Po- 
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T arcua in vifta tratto dvna tonila. 

Era 

Avea color dvom tratto d. t. 

Quandio ‘vidi vnangclica fanciulla , 
tei bella giouinetta . 

Qn vna giouenetta ebbi dallato . 

Eura come vna candida colon}ba. 
vei Pura affai piu che candida colomba . Hocpi»«t. 
' Ella mi prefe , edio chaurei giurato . 

Di far difefa 

fornito 

Difendermi dvno vomo couerto darme , 

Con gliocchi cenni. 

Et con parole , & eoa cenni fui legato . 

E come ricordar di vero parme . 
da 

Lamico mio piu preffo mi fi fece, 

folazzo vel doglia, hoc placet . 

Per fuo diletto , e per piu noia darme • 

Et forridendo . 

E con vn rifo , 

Cor, vtrttq, 1358. mene. Circa 3»,*” vt^ut» 
12. Sepr, pagan, 

Alorecchio mi diffe lice 

Diffemi entro lorecchie ornai ti lece . 

Per te fteffo parlar con tutti quefii . 
tei Per tua ragion p. con chi ti. piace . ’ 

Ecco qui dante cola fua beatrice . 

Che tutti fiam macchiati dvna pece. 

Io era vn di color che fon - più medi 

cui piu difpiace . tut iiiod • 

Del- 
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Delaltrul ben che del fuo male vedendo . 
ud chi mi prefe i pii? liberi e prefti , 

Chi mauea prefo andar libera 
in libertare . . 

0 lieta en pace . 

E fi come or tardo a mio vopo intendo ^ 

*ei Et comor a mio vopo tardi . 

Fer mirar lei per mirarla piu , piu mandtfUa » 
vei Et come tardi dopol danno .i. Hoc pUc«. 

Damor , dinuidia, 6? di dolcezza ardendo, 

¥«i Damor , di gelofia , dinuidia ardendo . Hoc placet. 

Gli occhi dal juo bel vifo non kuaua , 

E fi come do . 

JE come tardi dopol danno intendo Kefcio wd« 

Di fua bellezza mia mone facea . hawriiLnumt 
Damor , di gelofia, dinuidia ardendo. 

Gliocchi dal fuo bel vifo non neij. yolgea. 

vei toglea. 

Come vomo infermo & di tal cofa ingorda# 

Chai - 

Che dolce al gufto ala falute c rea . 

Ad ogni altro piacer cieco era & fordo 
in vn fol 

Seguendo lei per fi dubbiofi palfi . 

Che co tremore anchor mene ricordo , 
quando 

. Chi tremo anchor qualor mene ricordo . «« 

ÌDa quel tempo ebbi gli occhi humidi, &bafiì. pia«t! 

E1 cor penfofo , 6c folitario albergo . 

Fonti , fiumi , montagne, bofehi, &c fafli. fimjiem pc 
Da indi in qua cotante carte afpergo . leT oTuio*" «c 
Di penferi ,& di lagrime , e dincoftro . ******* 

JTame ne ftraccio,Scnapparecchio>& vergo." *’”’ 

Da 
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Da indi in qua fo che .fi fa nel chiofiro . 
Damor, & che fi teme, & che fi fpera. 
Et chi fa legger nela vifta il moftro . 

E veggio andar quella leggiadra fera . 

Non curando di me , ne di mbe vùa pene 
Di fua virtute, & di mie fpoglie altera . 

E fentomi mancar ^ ne trouo aita, 

ne agio 
non a [pene. 



CWirW «M quijttitri , t me f» fotyi , 

JPaita . (bel Jigaor ch(l monde sforza « 

Var (he tema di lei sio veggio bene . 

Et sio non erro 6? . 

Dallaltra parte sio difcerno bene- 

Qijef^o fignor che'tuttol mondo sforza. 
Teme dilei , ondio fon fuor di fpene . 

Chio centra lei 

CM mia difefa non o ardir ne forza. 

E quello, in ehio fperaua lei lufingha. 

Che me , e glialtri crudelmente sforza . 

vd lega . occide & sforza. ' 
Collei non e chi tocchi, v«i leghi , o che diftinga . 

tanto o quanto llringa . hoc faus placet. 

Onde, 



perche difciolta . 

Cofi altera , & rebellante fuole . 

Oallen/t . 

Dalenfegne dimore andar folinga . 

E veramente e fra le ftelle vn fole. 

Jfna bellezza 

Vn ringoiar fuo propio portamento . 

Suo propio portamento , (à fue parole , 

Suo tifo , Cuoi difdegni , & fue parol^j^ 
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ajirette in ovo 

Le chiome accolte in oro, o fpar/he al vento. 
Si diuina vertu da gliocchi vaghi , 

Gli occhi fi ardenti , 6? pien dvn dolce lume 
vei che accefì dvn celeile lume , hoc pUc«. 



Tt fupra di dolcezza. Mefcio»nde;fl 

. , - » • 'oi. fen pro- 
da lor per lor qut fe^o Us dno- 

Minfiamman fi chi fon darder contento, tldeot*^^^ 

vei Chionardo non ne fon già difcontento , 



Chi porla il dolce langelico coftume . 

Vd il dolce angel. . . . fnprapiox. ’ 

Attende te ipfum j4fpV0 e0?C • 

mai per laude . fi rnpta ptox. videtu fic. 
con parole , à? la vertute . 

Aguagliar mai parlando, & la vertute* 

Quel mio 

Due el mio fiilr come al mar picctol fiume. 
Kove cofe, & giamai piu non vedute. ^ 
Ne da veder giamai piu dvna volta. 

Oue tutte le lingue farian mute . 

Lafib chi fon legato, edella fciolca. 

edella tace . 

Io prego giorno , e notte , o ftella iniqua . 
Bd 

Ella a gran pena i miei fofpiri afcolta. 

I viuo in guerra fempre , edella in pace . 



FierM ufanx» da . . c eonftrllation . 

Qual conftellatione e in me fi obliqua . 

e toaftcUation feroce iniqua , Hic videtni fontntioi . 

Che la fua fiella regna , 6? la mia giace, 

iniqua 

Fiera vfanza damore , e legge obliqua . 

Ma 



Digitized by Google 




fto8 

Ma fofFrir fi conuen , che sella e dura . 

E graùe, almen ella e comune y e antiqua» 

«1 almeno e comune ed antiqua . hoc placet. 

dìuen ofcura . 

Or fo come la fronte altrui sofcura 

E come sajferena edin vn fubito punto ralferena. 
Come fi vegghia con paura , & dorme . 

E fo come il penfiero il fonno fura . 

feguir 

* So dela mia nemica cercar lorme. 

odin 

E temer di trouarla , & fo in che modo . 
Lamante neiamato fi trasforme . 

So elfer prefo ad ogni picciol nodo . 

£ vergognare , enpallidive 
E voleri e color cangiare fpeflb . 

E non fentir. 

Nulla fentir di quel chio veggio, edodo. 
«So mille volte il di ingannar me fteffo. 
e So feguendol mio foco ouunq. e fugge . 
Arder dallunge , ed agghiacciar dapreffo . 

So come amor fopra la mente rugge . 

Et come ogni ragione indi difcaccia. 

Ed in quante 

E fo in quante maniere il cor^ fiflrugge. 

So di che poco canape sallaccia . 

Vnanima gentile quandella e fola . 

E non e ve chi per lei difefa faccia . 

So come amor faetta , & come vola . 

E fo come or minaccia , edor percote . 
Come ruba per forza, & come inuola. 

E come fono inftabili fue rote . 

JLe fpcranze dubbiofe, el dolor certo. 

Co* 
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Come fue promefTion di fe fon vote , 

Come nelloflfa el.fuo foco couerto. 
fCT E fecreta 

E nele vene viue occulta piaga . 

E poi 

Onde c morte palefe encendio aperto. 

Xnfert, b, bie altcubi Sabato i 6 , Septemb, 
in vefperis. 

In vn giorno far pace 6? guerra. 

So coprire il dolor qn cl cor punto* 

I» bora giorno 

En vn far pace , & guerra , & triegua . 

Et fenza fofpizion non fare vn poco. 

Et contra mio nemico efler giunto, 

/ [angue ratto 

E fo come in vn momento fi dilegua* 

fo come 

E poi fi fparge per le guancie il fangue. 

Se paura , o vergogna aven chel fegua . 

«1 herba afcofto langue . 

So come fta nel prato tra fiori afcojìo . 

Come fi vegghia con fofpetto , e dorme . 

E fenza febbre ficcome altri langue . 

Tei Come fan corpo fenza febbre langue . hoc pUcet. 

Dìe Sabati pejl matut. beatric.Ò" ppmin» l 6 » 
Septemb. bora re^e noóiis 3, 

In fomma fo come incollante , c vaga . 

5 ;T V^ita damanti 

Timida ardita vita degli amanti . 

O Con 
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Con poco dolce molto amaro appaga. 
E fo i coltumi , ei lor fofpiri, ei canti . 
Rotto vn vn 

EI panar rotto, el fubito filentio. 

EI breuilfimo rifo, ei lunghi pianti. 

5 qual el mel temprato collaflemio . 

espi. 



Cor, •otrunq, mercur, puto a poji hot am 3 , 
Septsmb, 12 . p^gt^l 

Jn fomma fo che cofa dalma vaga , 

Rotto parlar . con fubito filentio . 

Che poco dolce molto amaro appaga, 
vei E fo chvn dolce mille amari appaga , 

E cliente. 

vt fupr». Di che fa il mel mifeiato mi vnguento 
vci temprato colajjentio . 
vei E quale el m. i^c, 
vci congiunto . 

cxpl. 



1374 . Domenico ante cenam 25 . lan, 
•oltìmus cantus , 

Dapoi , che fottol del cofa non vidi 
Stabile , & ferma tutto sbigottito 
Mi volli al cor vei ame & dilfi in che ti fidi . 
• Rifpofe nel fignor che mai fallito 

Non ha promeffa a chi fi fida in lui . «ut e 
Ma ben veggio chel mondo ma fchcrnito . 

Ec 



Digitized by Google 




2XX 



Ec ferito quel chi fono, & quel chi fui 
Et veggio andar anzi volare il tempo . 

Et doler mi vorrei ne fo dicui. 

Che la colpa e pur mia che piu per tempo 
Deveaprir Hocchi , & non tardare al fine . 
Cha dir il vero ornai troppo mattempo . 
Ma tarde non fur mai gratie divine 
In quelle fpero chen me anchor faranno 
Alte operazioni , & pellegrine . 

Coli detto & rifpofto . or fe non danno , 

^^cHe *ofe mortai fmfre le rota il tempo, 

(à muta , 6? fpezZA *■ 
Quejfe cofe mortai , che fine auranno . 

Quelle cofe chel ciel volge & gouerna . 
Quefte cofe 

Dòpo molto voltar che fine auranno. 
Quello penfaua , & mentre piu sinterna . 

La mente mia veder mi panie vn mondo 
Nouo in etate immobile , & eterna . 

Il fole e-tuttol ciel disfar a tondo. 

6? cola fe 

Con le fue delle, anchor la terra el mare 
fene vnaltro 

Et rifarne un piu bello e piu giocondo 
Qual merauiglia ebbio , quando reltare . 

Vidi in vn punto quel- che mai non dette . 
Ma difeorrendo fuol tutto cangiare. 
vidi 

Et le tre parti fue vidi rìdrette. 

Ad vna fola, e quellvna efler ferma. 

Siche come folea piu non saffrette. 

ne manco ne ven dietro , o inanzi . - 
Ne fia, ne fu, né mai, ne inanzi, ondietro. 

O a Chi 
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Chi .... vita fanno varia, enfcrma. 

■Quejfo fia adejjb , (à quefto fa pur dianzi- 
Paflfa il penfer ficome fole in vetro . 

Anzi piu alfa! , peroche nulla il tene . 

O qual grada mi fia , fe mai limpetro , 

Chi veggia me prefente al fommo bene . 

Non alcun mal che» folo il tempo tnefce mefce. 
£c con lui fi difparte , & con lui vene . 
Non aura albergo il fol thauro , ne pefce . 

Per lo cui variar noUro lauoro . 

Or nafce, cnr more, ora feema, or crefce. 
Beati fpird che nel fommo choro , 

Si troueranno , o trouano in tal grado . 

Che fia in mernoria eterna il nome loro . 

O felice colui , che troua il guado . 

Di quefto alpeftro , & rapido torrente . 

Cha nome vita , 8c a molti e li agrado • 
Mifera la volgare , e cieca gente . 

Che pon qui fue fperanze in cofe tali . 

Chel tempo loro porta fi repente, «fupr». 
O veramente ciechi fardi , ignudi , & frali . 
Poueri veramente dardimento , & di configlio. 
Veramente Egri del tutto, & miferi mortali. 
Quei chel mondo gouerna pur col ciglio. . 

»ei che governa el ciel folo col ciglio . 

Per artifici 

Che conturba , & acqueta gli elementi . 

Al cui ' fauer non pur io non mappiglio . 

Ma li angeli ne fon lied , e contenti 
Di veder dele mille pani una . 

Et in do Hanno defiofi ententi . 

O mente vaga alfin fempre digiuna . 

A che (and penferi , vnora fgombra . 

Quanto 




Quanto In molcanni apena fi raguna . 

Quel/i> che lanimo noftro preme engombra. 

I Dianzi , adeflb, ier , demani , marino , & fera. 

Tutti in vn punto pafferan comombra . 

Non aura loco , fu , fata nedera . 

I Ma c folo in prefente > ora , & oggi , 

Et fola eternità raccolta , entera . 

Spianati Equarfi dietro , e inanzi valli , & poggi . 
Choccupauan la villa, non fia in cui . 

Vollro fperare, e rimembrar sappog^ , 

La qual varietà fa fpelTo altrui. 

Vaneggiar fiche par giogo di ciance. 

«1 Chel viuer par vn gioco . hoo piace», 
tei Che pare il viuer ciance . 
tei Chel viuer par poi . 

Penfando pur che faro io , che ' fui . 

! Cerche Non fara piu diuifo i poco a poco , 

Ma tutto infeme , & non piu Hate , o verno. 
Ma morto il tempo , & variato il loco . 

Et non auranno in man lianni il gousmo . 
Dele fame mortali , anzi chi fia. 

Chiaro vna volta, fia chiaro in eterno. 

O felici fpirti queUanime V 0 Ì chen via 4 
Siate , 0 farete di venir al fine . 

Di cbio ragiono quando che fi fia 

quandunq. ei fi fia. Hoc placet.^ 

O felici quellanime, chen via. 

Sono , o faranno di venir al fine . 

Dichio ragiono quandunq. e fi fia. 

Et tra laltre leggiadre , e pellegrine. 
Beatilfima lei , che morte occife . 

Affai di qua dal naturai confine . 

Parranno allor langeliche diuife 

• £c 
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Et lonefte parole , e ì penfier catti 
Che nel cor giouenil natura mife . 

Tanti wyJ volti, che morte, el tempo a guattì. 
1 orneranno al fuo piu fiorito flato. 

E vedraffi oue amor tu mi legatti . 

Ondio a dito ne faro moftrato . 

Ecco chi pianfe Tempre , & nel fuo pianto. 
Scura Ivfo dognaltro fu beato 
Et quella di chanchor piangendo canto . 

Di fe tnedejima aura "gran merauiglia , 

Ara gran merauiglia di fe fteffa . 

Vedendoli fra tutte dar il vanto . 
chil fa poiché 

•Quando do fia noi fo faflel propiefla . 

'^«1 fe fia . Hoc placet . 

Fu tal adio .... fecreti 
Tanta credenza a piu fidati amici . 

piu fidi compagni . 

credo pure chel termine sapprejfa 

■ Ma parme a fi alto raro fegreto, che sapprefla. 

Tei Sio non errol 



pur che fi 

Credo che sauuicini , & de guadagni • 

Credio ben che vei piu . 

Veri, & de fallì fi fara ragione 
Che tutti fien allor opre de ragni . 

Vedralfi quanto in van cfira fi pone* 

Et quanto indarno saffàtica , & fuda , 
Come fono ingannate le perfone . 

NelTun fegreto fia chi copra , o chiuda . 

Fia ogni confcienza , o chiara , o fofca . 
Dinanzi a tutt’ol mondo aperta , & nuda. 
Et fia chi ragion giudichi , he conofea . 

Fer 
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Pey ciafcun vifp. ciafcun 
Et poi vedrem riprender fuo camino , 

»el viaggio 

Come fiera ftruzzicata fi rimbofca . 

che simbofca. 

Et vedrafll quel poco di vantaggio paraggio. 
Doro , o di terra , che vi fa ir fuperbi . 

terra . & oro & terreno . 

Efier pur danno grane , & non vantaggio . 
EfTerui fiato d. & non , &c. 

La J . , , . altro , che tene a freno 
En difparte color che fottol freno. 

Che menar vita ignobile t e mendica . 

a modeJUa non comparavo 
Di modefia e fortuna ebbero in vfo . 
Senzaltra ogni pompa di goderli in fieno. 
Quelli triumphl e cinque in terra guifo . 

Auem veduto , & vederemo ala fine il fexto . 
Dio permettente vederem laflufo. 

E1 tempo che disfar tutto e coli prefio . 

Et la mone al fuo debito in fue ragion cotanto 
fi auara . 

Morti infeme faranno & quella , & quello . 
Et quei che fama meritaron chiara . 

Chel tempo fpenfe , e i bei vili leggiadri . 
Chenpallidir fel tempo , & morte amara . 
Eobliuion gliafpetti ofeuri., & adri. 

Piu che mai lei tornando lafcieranno . 

A morte impetuofia a giorni ladri. 

Neleta piu fiorita , & verde auranno 

Con immortai bellezza immortai eterna fama 
Ma ifianzi a tutte che a rifarfivanno 
E quella che piangendo il mondo chiama . 

Con 



Con la mia lingua , & con la penna ftancha. 
Mal ciel pur di vederla in terra brama . 

A riua vn fiume , che nafce in gebenna 
Amor mi die per lei fi lunga guerra . 

Che la memoria anchora il ver accenna. 
Felice fafib chel bel vifo ferra . 

Che aura quel lamico 

Poiché aura riprefo il fuo bel velo . 

Ma poi chaura riprefo il fuo . 

Se fu beato chi la vide in terra. 

Che para dfer a vederla in cielo? 

««pi, 



Dffica carnifpriui} 12. Febr» 1374* 

■ pojl cenam . 

Or che fia dunq, a riuederlain cielo ? Hocpiae». 



’ Il II I i w II I 

Se ne permette la Riftampa . 

Moiozzo per la Gran Cancelleria# 






Digitized by Googl 




